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AVVERTIMENTO 



Ls continue oocupasdord pubbliche mi hanno 

impedito negli ultimi dieci anni di compiere la 
Raccolta degli Economisd ItaJicud^ mancante 
tuttora delia Prefatìone storica, del Supplii 
mento e delV Indice ancUidco. 

Differendo a comodo maggfore il soddisfare 
al primo debito , adempio ora agli altri due , 
pubblicando il presente ifolume di Supplimento, 
cid seguirà V Indice compilato con dotta diìir' 
genza da un intimo mio amico. 

Pel Supplimento aveva io promesso gli opu^ 
scoli sceld dei Senatori Tolomei e Gianni da 
essi riveduti , e un carteggio inedito del Conte 
Pietro Veni, La troppo grave età impedì ai 
due Magistrati toscam di fornirmi i mezzi per 
mantenere la data parola; e per non aumen^ 
tare di più U numero de^voUàni, differisco ad 
altra occasione la pubblicazione delt interessar^' 
tisnmo corteggio deljConne Ferri, 



M SuppUmento ho àesdrutto un Discorso 

suW Annona del Presidente Neri , un opuscolo 
del Marchese Palmieri intorno ai lusso, e jnù 
cose inedite deW Abate Ortes , te quali accre* 
scono di tre lettere le altre pubblicate nel to* 
mo ni detìe di Uà opere, e compiono il Trat^ 
tato sulla Popolazione , e quello sulle Scienze 
utUi e dilettevoli, stampad nel tomo IV delle 
opere medesime. Mi procurai le ultime a caro 
prezzo da' di lui eredi; il restante mi fu som" 
ministrato con somma gentìkzza dal dottissi' 
mo Bihliotecano di Ferwzia signor Consigliere 
' Morelli. 

16 settembre i8i6« 
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DELLA MATEBIA ERUM£NTABIA. 

l ■ . 

intera libertà del de* generi 

è stata ormai da tanti illustri scrittori ricono- 
sciuta e dimostrata non solo per, vantaggiosa^ 
ma ancora necessaria per tatti ^ stati o 
nazioni agrarie, cioè che riconoscauo la loro 
principale sussistenza dali* agricoltura, che 
non saprei come si potesse ancora mettere in 
dubbio* 

là autore degli articoli delT arte agraria 
dell^ Enciclopedia ; il saggio sopra il regola** 
n^ento dei grani; Topera sopra la miglioraaKio- 
ne delle pene del signor Dn Pont; il bitando 
generale e ragionato ; T autore dei vantaggi 
é switaggi ddl* Inghilterra sofMra la Frauda; 
r opera del signor Mirabeau, hanno talmente 
resa chiara e conTÌncenle questa yeriià, due 
la sola cieca osdnazione ha qualdie dritto 
del. non s' arrendere. 

Supponendo perciò infollibile la regola ge- 
nei^le, solo mi piace che in esecuzione della 
pia e* saggia mente del nostro dementisBinio 



IO Nebi 
Sovrano , che per nostro vantaggio si. è-, de- 
gnato ordinare la discussione di questa impor-» 
tantissima -materia resti a noi da esaminare 
se questa sia adattabile olla nostra Toscana. 

Io per me non dubito, d^ asserire con tutta 
franchezza che lo stato del nostro serenis- 
simo Gran Duca non può considerarsi se 
non per agrario ^ perchè daDa sola agricol-* 
tura riconosce la jBua principale sussisteoza* 

Per conriocersene^ non dobbiamo che con- 
siderare air ingrosso la minore quantità di 
valore necessaria annualmente per la sussi^ 
•tenaa defla* nostra popolazione. Questa po« 
polazioue secondo gli ultimi computi è profr« 
sima ad un mifione ^ qude supporremo pre- 
ciso per pili chiarezza. 

Per assicurare il nostro conto ^ ci conten- 
teremo <r assegnare alla consumazione di 
cìaschedun individuo pei generi necessarj al 
TÌtto^ vestito, abitazione e vof^^ ed inoltre 
per la sementa , il valore corrispondente a 
scudi dod^i .ddla nostra moneta* Un tal rag- 
guaglio di consumazione^ die è molto piA 
basso di qualunque siane stato fatto di simil 
natura per la Francia, considerata per la 
minore consumatrice delF altre nazioni^ ri- 
duce il valore della sussistenza §ìomaliera« dal 
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DELLA Materia FRUMENTAm. ii 
più miserabile abitatore del nostro Appenniuo 
fino al trono , a qualche cosa meno di qoat* 
tordici quattrini della nostra moneta. 

Questa tale scarsissima consomasìoiie forma 
la somma di dodici milioni , che conviene 
che ogni anno ricomparisca , nella nostra To^ 
scana per riempiere il vóto annuale fatto 
dalla medesima. 

' Non so idearmi il luogo dal quale ^ questa 
somma possa annualmente scaturir fuori, se 
non sia dal prodotto delle nostre camjiagne. 
Se alcuno, abbagliato dai vantaggiosi effetti 
del commercio , pensasse d' addm re per una 
sorgente d' annua entrata il detto conunercio 
estero^ si replicbmbbe che il commercio che 
fa o può faie presentemente la Toscana > 
non è di natura da poterle produrre un^eiw 
trata da considerarsi indipendente da quella 
delle sue terre. 

n commercio estero in tre sole maniere si 
può eseguire : o coli' estrarre generi nazio- 
nali per consumarsi fucMri , o coli* introdurre 
generi esteri per consumare dentro, o col- 
r acquistare generi esteri per provvedere alla 
constraiazkme di ahri esteri prodotti. 

La prima specie del detto commercio è 
oiininamwìte e direttamente congiunta e 



• dipendente dalla, nostra agrìcoltUrà, giacché 
qualunque genere che ìi voglia da noi» estrarre 
o greggio o manifatturato, è sempre un pro- 
dotto dei noBtri campi La manifattura non 
& akro in sostanza che unire la quantità 
dei generi che sono occorsi per la sussistenza 
degli operanti e di tutte le persone conco- 
mitanti la detta manifattura, al genere greg- 
gio • che è stato mani£atturato. Onde nei* 
, r estrazione ancora delle nostre manifatture 
niente di più si estrae che una massa dei 
nostri generi ridotti in un minor volume , e 
il valore corrispondente a detta massa è 
quello che solo si ritrae. 

Yi sono alcuni che nel prezzo delle mani* 
fatture vogliono che si consideri una porzione 
per prezzo d^opinione, che resti tiitta in guar> 
dagno dei venditori, e con tale speculazione 
sostengono che le manifatture producano allo 
stato ^ che le veude per fuori, un valore di 
più, oltre a quello corrispondente ai generi 
greggi impiegati tanto nelT opera mauifattu- 
rata, quanto per lar sussistenza dégli operanti, 
mercanti e dipendenti da quella manifattura* 

Quest* Opinione non niego che noti sia quak 
che volta vera; ma è altresì vero che solamente 
ha luogo in alcuni lavcHri di nuova invcxftaione 
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BELLA Materia feuhentaria. ' ' i3 

c accreditati dalla moda; onde un tal guada- 
gno è sempre di poca durata ^ giacché quando 
la manifattura comincia ad estendersi e ad 
essere perciò cognita la concorrenza d^ altri 
manifattori o mercand, riduce il prezzi al 
suo giusto livello, che è sempre quello del va- 
lore dei generi greggi e della «nssìetenza di 
ehi vi' ha impiegato la sua opera e la tua in-* 
dustria. Così il prezzo d' opinione che si può 
dire fondato sopra il caprìccio^ a similitudine 
di quello, presto svanisce. 

Questo prezzo d* opinione inoltre ^ «opra il 
quale non pòchi progettisti hanno fonnàto e 
formano i loro aerei sistemi, non so quanto pos- 
sa yalutaisi concorrere nelle manifatture ddhi 
nostra Toscana. Per godere tli un tal pregiudi- 
zìo dirò cosi della natura umana, egli è certa 
che bisogna ahnenò essere dotati d* inTenzioni 
per sollecitare con delle novità le voglie e le 
fantasie umane» Inoltre è necessario d* avere 
un credito nel regno delle opinioni da potere 
imporre al potentissimo idolo che si chiama 
moda: queste dne qualità mancano totalmente 
di presente in Toscana, perchè pei primo ^ 
quantùnque non si manchi di talenti, non 
ostante lion «iamc mai passati per bravi-iil'* 
ventori .di xmove manifatture. Pel secondo 
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siamo troppo piccoli per pretendere a perve- 
nirci i e di più è graa tempo che il credito 
della moda può dirsi una prìvatìva ddla nar 
2Ìone francese^ che ha tutte le qualità opporr 
tane per render bella e gradita la yolubilità 
necessaria per estendere il regno della regina 
del bel mondo* 

In tali circo8tanEe« se ti doTeise mettere 
in conto nelle nostre manifatture il prezzo di 
opinione ^ questo non solo sarebbe ricompeor 
sato , ma ancora oltrepassato da quello che 
paghiamo noi ai forestieri per vivere più che 
possiamo alla moda. 

Non potendo contare sopra le opinioni colle 
^ quali spesse Toke ci troveremmo colle mani 
vote ^ resta solo in assegnamento certo il 
valore dei nostri generi ^ i quali procedendo 
unicamente dalla cultura dm terreni resterà 
questa prima branca di commercio totalmente 
dq[>endente daUa medesima. 

L* introduzione dei generi esteri per consn-* \ 
marsi dentro è la seconda branca di com<« 
mercib. Non dubito che ci possa essere alcuno 
che da questa conti di cavare un guadagno^ 
ma qualunque sia lo scapito o il guadagno, 
sarà sempre certo che questa dipenderà dalla 
«tessa c4U8a dalla quale dipende ciò che si dà 
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da noi per Y equivalente dei generi che s'in- 
troducono.; e siccome internamente non ab- 
biamo altre entrate yvre che quelle delle no- 
stre terre , così queste o con i loro prodotti^ 
o col ritratto del Talore dei medesimi saranno 
quelle che pagheranno i generi esteri intro- 
dotti per la nostra consumazione ; onde an-< 
Cora questa secmida specie re^ta taljta soste- 
nuta dair agricoltura. 

La terza branca finalmente^ che o provvede 
o introduce generi esteri per eomnunistrarli 
ad altri esteri, è la sola che possa produrre 
un guadagno allo Stato, indipendente dalle 
proprie interne entrate, e però dall' agricoltura. 

Questo commercio in fatti è quello che ha 
reso ima nasÉione rispettabile ed opulenta le 
Provincie -Unite , ed ha fatto grandi alciuie 
città d'Italia, e nei tempi passati ancora Fi- 
renze. Ma que&Lo commercio per eseguirsi con 
profitto necessita a tenere fondi cospicui , per 
anticipazioni^ per potere con quelle profittare 
del bisogno dei venditori nell' acquisto dei 
lispèttivi generi , e attendere con questi il 
rispettivo bisogno delle nazioni consumatrici. 
Di questi fondi, riservo da impiegarsi in simile 
commercio', non so per me additarne alcuno 
nell* interno deUa nostra Toscana. Molti iu 
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vero ne esistono nella piazza di Livorno., ma 
questi ognun ben sa che appartengono a na* 
noni estere per la «nassima parte, e non -po- 
trei persuadermi che la piccola porzione ap- 
paitenente ai nazionali potesse fare un oggetto 
d* entrata tanto considerabile da meritare ehe 
per lei si alterino quei riguardi che sono ne- 
cessari per la prindpale solvente delle nostre 
entrate. 

Non potendosi pertanto losingare di pos- 
sedere tin commercio di qualche cmisidera- 
zione estero, indipendente dalla nostra agri- 
coltura, resterà necessariamente proyato die 

• la Toscana nou può considerarsi se non per 
una provìncia agraria, e die perdò alla me^ 

. desima conviene perfettamente tatto quello 
che dai precitati scrittori è stato dimostrato 
non solo convenire, ma ancora essere neces- 
sario agli stati di simil natura. 

L*intiera libertà pertanto dd oonnnardo 
dei grani, come <|nella che influisce dketta- 
mente ali* aumento della massa di questo gè** 
nere ed al valore dd medesimo, die è il 
JMÙ importante prodotto dei nostri terreni , e 
perciò la maggiore nostra entrata, dovrà re- 
putarsi per la base foi|dflmentde ddle nostre 
kggi economiche. 
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: So. che una tale proposizione farà riscuo- 
iero alcom dei •nosCri gravi concittadìm che 
non hanno esaminata questa materia, se noa ' 
che eoa lo spirito delie leggi nmancì e ,d^ 
commentatoi^i deUe medesime. ' Queste leggi 
possono in fatti consider<aprsi per Torigine d^uiia 
gran parte dei regc^àm^ti di alcune nazioni^ 
e particolarmente dell'Italia sopra tal materia. 

Romftì che non conobbe; altri mezzi jìUfimi 
grande che cf^ello d^a* conquista, non d>be 
mai in veduta altro .commeri:io « ohe quello 
dei tribucL :Pi^raulÈa'* colla sua .p^teps». 
poter tenere prò yv iòta la città e T Italia , con. 
gU ordini Ap mandava ai . p^consoli nelle 
altre pa»ti del suo impero, non solo non 
degnò .mai di riguardarle, la ni^teria .frv>^en-* 
tana per un capo di- commercio , ai^i^i^ i 
magistrati procurarono d'avere sempre una 
qijuintità di questo oggetto da dissipare al po- 
polo per otlienere il di lui favore. 

Il metodo dalla medesima tenuto ed ese- 
guito per eflfetto della sua sola potenza, sic- 
come noi^ rendeva iiecessarj , anzi perniciosi 
tutti quelli che si fossero voluti ingerire nell^ 
compre, vendite, trasporti, ecc. dì grani che 
non dipendessero in qualche maniera dalla 
autorilà del governo; cosi produsse tuttér 

T<m.XZIX. B 
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|8 Neri 
quelle leggi tanto rigorose di pene e d*infaiiua 
contro i medcMmi che noi leggiamò^ e che 
secondo le situazioni e circostanze dei presenti 
governi e monardkie 80i|o non «old ridicole ^ 
quanto ancora infinitamente pregiudiciali. 

£d in fatti in uno stato che non riconosca 
altra sorgente o principale sussistenza che il 
prodotto delle sue terre, come può costrin-^ 
gersi la pià impo^tànte produzione di questa 
a un regolamento che o limiti il valore della 
medesima, o impedisca in ogni tempo di ri^ 
troYame T equivalente frutto al lavoratore o 
intraprendente di lavorazione, per nuovamente 
impiegarlo nella nuòva cultura, senza incorrere 
necessariamente nel maggior pregiudizio di ve-% 
der diminuire successivainente detto prodotto? 

Inoltre nella presente divisione dei regni 
d'Europa, quale è quella monarchia che in 
im caso d*ecce88iva diminuzione di raccolta a 
di mancanza di genere possa con la propria 
fòrza di ricchezze ia riservo supplire alla proy- 
TÌMone necessaria per la soggetta popolaisione; 
come è necessario fare, volendo tenere sotta 
tot regolamento qiiedta' materia ? 

Maggiormente accresce la forza a questo 
argomento quanto che questa materia frumen-« 
faria, essendo un sogjgétto di commercio pei^ 
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una gran parte delle nazioni , non si può 
eseguire provvista di somma cospicua senza 
gassare per le mani e mediazioni dei mercanti. 

Onde perchè noi non abbiamo provinoip 
«oggctte da farci nutrire , e perchè non ab- 
biamo tesori di riservo sufficienti per prov- 
vedere nei casi il nostro bisogno ^ dobbiamo 
lasciare tutta la massima libertà ali' industria 
produttrice deHa cultum della 4erra. 

Perchè nelle tirgenze di questo genere non 
possiamo essere soccorsi o provvisti^ se non 
per il mezao dei mercanti, restano del tutto 
inadattabili e ridicole le leggi romane , e la 
^irito ddle medesime die ha dato origiiie. ai 
nostri regolamenti frumentarj; ed in vece che 
quelle infamano e sottopongono alle più ri« 
gorose péne i mercanti di tali generi, e tutte 
le più minute professioni da quella dipendenti, 
noi <lobbiamo se non premiarli, ahnepo omn 
rarìi^ ftcdocchè vie piji si aumenti il loro 
numero e la loro attività, dalla quale ^dipend^ 
o la nostra maggiore produaione , o la pìà 
facile nostra sussistenza nei casi di bisogno. 

Premesse queste considerazioni generali ^ 
* passeremo a replicare afle obbiezioni che sono 
state rilevate dal signor Provveditore dell' ab« 
bondanaa di Siena ndla sua memoria del di 5 
maggio 1766, fogl. a,^. 
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La ragione che sì porta contro la libertà 
dedotta daUVisùtuzicMie della regola per fee-^. 
nare la detta libertà ^ e tlaUj^ quale 6Ì pre- 
tende iadurre che fQ8«e . trovata . detta libertà 
daitano^a^ è una di quelle ragioiU die per pro- 
vare troppo non prov^ nulla. 

Con una tal ragione 8i potrebbero sostenere 
tutti i cambiamenti latti ai vecchi sistemi per 
migliori di quelli: se gli uomini non fossero sog-- 
getti a errare o per ignoranza: o per midim, 
una tale induzione avrebbe qualche forza; ma 
con le dette due qualità^ innate t si può. dire 
alla natura umana , dal fatto non si può 
dedurre una forte presunzione {ler giudicarla 
ben fatto. 

Questa ragione o presunzione che .si pre- 
tende- rilevare avrebbe qualche for^a, se £we 
còtigWHSta col confronto della storia dei tempii 
dai quale apparisse che la prosperità della 
statò in questione fosse $tata mag^ore nel 
sistema di regolamento di quello fossj^ stata 
avanti, nel sistema di libertà nazionale» 

Io non sono tanto al fatto della storia se- 
nese da poter esaminare questo confronto; 
ma se dallo Stato fiorentino si può - tirare la 
conseguenza per le altre parti toscane, s^ei 
sicuro che si trovierebbe magare prosperità 
avanti V introduzione del regolamento. 
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L'IngUilterrà sòrnnkiniétira un eeempio trion- 
fante con ua esperienza seguitata per lo 
spazio di quasi òent^anni del vantaggio delia 
libertà. Da tatti gli Bcrittorì politii» viene co» 
munemente assegnata questa libertà per una 
ddle * principali cause' dell* aumentò dse ha 
fatto di popelazioiie , di forze e di ricchezze 
quel regno nel nostro secolo. 

La sospénsìone fatta* ui queét*attnò di detta 
libertà e per essere temporale y e per non 
sapersene ancora i yen motivi^ non può . ad* 
dursi per esempio cóntro la massima dà éta- 
bilirsi della libertà del commercio. 

La Francia, che nei dirersi govèndlià' esjMf-* 
lìmentato tanto T imo , quanto F altro sir- 
itema^ ha niòdèmainente creduto teere mi^ 
gìioré quello della libertà, avendola pubblicata 
generalmente co' suoi reg) editti. 

Ma non abbiamo motivo di cercare fuori 
del nostro paese esempj ed esperienze * sopra 
questa materia. Quello che è ' «uctieMo r nella 
presente annata della raccolta del 1766, con- 
frontato con quello che avvenne, nell' anno 
successivo alla raccolta 'del 1763, non può 
somministrare una prova più chiara e . con- 
vìncente; 

• Da tutti i risconti! apparisce che in questo 
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nkimo anno le nostre raccolte sono stute quasi 
la metà minori dì qtidUe die furono nd detto 
anno l'jGÒ, luoltre la acarsez^a dei 1763 eucr 
cesde immediatamente a piò annate vibfsrtom^ 
€ perciò trovò molti magazziui pieni di veo- 
eln generi; quella di queat* anno è suceepsa 
ad altra annata di carestia poco minore a 
queUa del 1763. 
Esaminiamo i iKvec&i aisliemi tenuti dal g<^ 

verno in queste due annate calamitose) e gli 
d&tti che ne sono venutL 

Nel if6$ al 1764 si ordinano e u eseguii 
scono perquisizioni d tutti i grana] e luagaz- 
xini; ai moltiplica la vigilanaa o le cautele 
sopra i trasporti e sopra le vendite dei grani ^ 
si provvede per conto ddlo stato quantità di 
generi eeteri; si fanno trasportare per Vkteiso 
conto con gravi apeae; si sostiene il peso del 
pane a scapito dello stato ^ in vantaggio, si 
dice, dei poveri E quello che successe fu : 

t.^ Che il grano saltò subito ad un preooo 
eeoedente; 

a.** Che il pane diventò scellerato v 

3*^ Che in motti luoghi mancò; 

4'° ^^tti i fornaj della campagna 

rìen^irono il governo, ed il puhUico di cla- 
morosi fitrqpiti per essere forzati a dare a 
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BCLLA Materia frumentaeu. aS^ 
9capijU> la loro merc^na^^ p per non poter 
riparare alT ecéeMiTo coiiauaia; e dimanda- 
vano con apparenza di gmima. riparo alla 
(oro vQyìna*, alia qoale pér abro «veTano 
Fabilità di riparare da per loro coUa detariq-^ 
razione della qualità del pane ; 

5.^ tJn ecceanvo scapito déUo stato .da 
rip^arsi negli anni successivi con un aggravio 
4?he iridùnda aolaip^te sopirà i pOv^ 

Nel setteiid>rft del 1766 si muta sistema, e 
con un salutevole editto del nostro clementiar 
smo Soyràna si dà Hbertà a ciascheduno di 
comprare, voidere e trasportare grano ^ e 4^ 
pilli di. fsbl>ii0ar0 alciuie -isp^urìe ài piiie, 
• Jl successo è stata; • 

i.^ Qi» tutti quelli che erano a portata 
drila Aegoùauone del grano hanno* procurato 
di farne venire da tutte le parti, ed hanno 
corso r eYentualità dello scipito e del ^gna- 
dagno; 

a.^ . Che si sono veduti moltiplicati i forni 
ammassalo il pane per le piazze; 

3,^ Che la qualità del pane è migUoYiata 
a ss^pio di non esserci m^nudrìa^ nelle eam* 
pague partìcolannente , ove è stata la mag- 
gior libertà del panificio 9 d* avere gustato 
pan« così buono n/slT .amiate piùr doyiaìoaief 



Digitized by Google 



24 .Neri 

4.^ Che i pirezù dei grani soao andad 
sempre diminuendo. 

Dopo, questo confronto di fatti freschi e 
stiCceBM sotto gli òcchi di tutto il pubhlieo^ 
non' so con qual coraggio si possa seguitare 
a fare il panegirico dei regolamenti sopra que- 
sta 'materia. 

Non mancano adunque gli esempj delle na- 
zioni eulte in conferma delle verità state svi* 

luppate dair imbroglio degli errori e pregiu- 
dizi politici) ed abbiamo di più la propria 
esperienza; onde, se pili tempo vorremo at* 
tendere a profittare della luce stataci presen- 
tata dalla £orza ed elocpieiiza dei eitati autori^ 
anderanno sempre crescendo gli sa antaggi re- 
lativi del nostro stato a proporzione del 
maggior Vigore che acquisteranno le nazioni 
che prima dì noi avranno confidato nella 
natorale libertà* 

é 

I 

Sopra la libertà delle incètte ed estrazioni» 

La libertà delle incette accordata a tutto il 
popolo, ed unita o<m la facoltà genemledei 
panificio^ farà sì che ciascheduno che avrà 
qualche soldo in avanzo , ai prowederà di 
qualche porsione.di gramepev fuso, « per 
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rìvenderlo o ia grano o in farina o in pane ^ 
e in tal gai0a sarà Boccono m ogni tempo al 
bisogno dei lavoratori e proprietar j e fìttuarj , 

0 geiiórahiléatd di tutti quelli che inqpiegano 

1 loro fondi ^ industria ed opera nella cultura 
del terreno ; porzione non dirò la più impor- 

• 

tante di tutte, ma F unica neceesarìa, e capace 

di sostenere in una vita comoda e facoltosa. 

• 

U timore ciie ei adduce che il genere del 
grano cada iii poche marti polenti, e che queste 
s'uniscanoa far pagare ben cara la neéeeeària 
«assistenza al popolo , non solo è Tano , ma 
questo è quel pericolo che in fatti s' incontra 
col sistema del passato regolaianento proibi- 
tivo , e che si liniedia colla generale libertà. 
£ vano nel nostro paese, clie è circondato da 
pei; timo da pròvhicie molto più fertili^ delle 
nostre per tutto io spazio del suo confine me- 
diterraneo, e che dalT altra parte è bagnato 
dal mare con un porto ben provvisto di 
mercanti , e con spiagge corredate di scali. 
Se nud tpiesti nostri temuti potenti s^awisas* 
sero di cavare dalle loro casse le loro centinaja 
di mìgliaja per impadromrsi di nna cospieoa 
somma di grano da forzare il popolo con-. 
SAunatore a prendere la legge dalia loro di- 
MceijMSza y mi pare che esamwwmdo le leggi 
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naturali del commercio^ per le quali i generi 
l^onrono doYé haniio iibui tm^reio Y«iitaggìo9d, 
questa loro operazione, subito che facesse ui> 
rincaro irragionevole nel genere^ farebbe eov^ 
rere da tatté le partì nel nostrd 9tM> del gè-» 
nere estero, e ben presto non sólo fermerebbe 
i* avidità degl* incettatori, ma li punirebbe 
ancora della loro presunzione di volere ira- 
' pCHT leggi soprA ima masia tiKippo 8|»ropor- 
2Ìonata alle loro forze, con produr loro delle 
perdite coasiderabiii. 

iWa la somma d^4 ntaMria frntiieatarià 
che occorre, anno* comune , per la Toscana 
tra« conramazicnié per T alimento e per aé* 
menza non può essere minore dì dodici sd^ 
lioni di staja. Data la libertà del commercio, 
ques^fc massa si miisce con bt maggior mossa 
che si ritrova in commercio uelF Europa e 
nei nostri mari Questa è stata calcolata aoaae 
nella qui sotto nota (*) : a quella quantità 



{*) La Toscana raccoglie staja dodici mìlioaì. 
L'Inghilterra cstrae» aaao comune , secoado gli ul- 
timi decenni , staja venti milioai. Dan^ca eatrae» 
anno comune, staja otto milioni. La Francia racco* 
glie di più della eoatimiasioiie ettja sei milioni e 
meno. A gaesie somme ^pgaite ti dfve sggimigef!» 

\ 

t 
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<!norme si deve aggjiaagerQ massa nuova 
della Franda, che <mi una saTia oonsklera*^ 
zìoue di bruciare i vecchi regolamenti ^ e cU 
rinetMitt ancora lei neBo 9tatx> di natimi n 
disponi a fM-odune. 

Tutte queste masse imice ìoMeme non fa- 
fanno meno^ eome si è veduto^ della Mnima 
dì sessantun milioni di staja ^ somma tanto 
MfMriore alle nccbeasze deUa aoBtca Tosc^oa» 
die mi pare poco temibile ehe i patrimoni 
dei nostri ricchi la possano alterare. 

Il male ehe bì teme -còiUa libertà dell* in-< 
cetta è giusto quello che succede ordinaria- 
mente colla proibizione deUa medesima* In 
questo , essendo (nroSuito ad o^uno , eccet- 
tuati alctuii pochi, di comprare , si virae con 
ciò a diminuire il numero dei compratoci^ o 
in conseguenza i venditori sono costretti per 
«Bsere preferiti n^ loro vendite ad abbassar» 
j| pmio. Questo abbassamento fa Fefietto di 



1^ estrazione delle appresso piazze : Amborgo , Stet- 
tino, Sicilia, Sardegna, Regno di Napoli, Stato 
della ChietA, Vf j|«zìa , Mantova» Halmaxlft, porti 
<l«l Levaatt s 00B$e dell' Africa , stsja qaalt^.rdieà 
miUoDÌ e messo. Qoette si cootldmao nelU inioore 
quantità poMibile. Totale staJa sestsnton milioni. 
Ai^linigssi il prodotto possibile della Rosmi. 



Digitized by Google 



£fc8 •• ■ • Keri 
tentare quelli che hanno danari a profittare 
del medesimo colla speranza di un utile ; e 
cosi o sono persone che possono deludere la 
legge, e se né profittano in loro proprio no- 
me, o r eseguiscono sotto nome di privilegiati. 

Queste operazioni fatte sotto un velo di 
qualche facoltà legale iion sono in tal caso 
frenàbili dal concorso degU altri , perchè i 
nazionali lion possono o - non sono al fatto 
della materia , e gli esteri non azzardano di 
intraprendere nego^j in un paese ove Tesito 
di essi dipende dalla volontà dei ^ovemantt 

Le incette che seguono in tal sistema, fanno 
sempre ridum in im minor numero di mani 
il genere fromentario di quello possa succe- 
dere ogni qual volta la contrattazione sia 
permessa a ciascheduno. 

Non credo che ci sia princìpio di dubbio ^ 
die minóre che sarà il numero dei possee* 
sori del genere, più saranno da temersi quelle 
cattive conseguenze che tanto si decantano 
dagli amatori del regolamento ; conseguenze 
che restano naturalmente svei^tate giusto 
dalla • moltiphcità di queDi che possono fare 
F incetta. Più che si aumenta il numero, più 
difficile è r unione d' interesse e di vendita^ 
e pn!k fiscilmente %* incontrano i bìs«^i che 
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forzano alouai di detti incettatori a fare ri- 
tratto del genere^ é frenano in ciò T avidità 

dei più forti. 

Se il genere Aumentano fosse della naturai 
deff oro mcomlttìbile in pìccolb volume, forse 
potrebbero aver luogo i timori che si decan- 
tano; ma siccome nessima di queste quaKtà 
concorre nella nostra materia , ini senibrano 

chimere il supporre cbe ci possano essere per*" 
none le quali si vogliano dilettare di ammas* 
Bare T enorme quantità che occorre per for- 
zare i prezzi sul risico^ o ^e il gen^ de^ 
teriori, o che comparisca nuova sorgente che 
avvilisca il prezzo e che espongja Tinc^tti^tor^ 
a un conaiderahile scapito. 

Nè contro questo dbcorso può fare alcun 
ostacolo Teccezione che alcuni luoghi della 

nostra Toscana giano troppo distanti dal mare 
e di di&ciie accesso per^ le mercanzie di vo^ 
lume, come è questa del frumento; primo ^ 
perchè T estensione di questo stato non può 
dirai cosi vasta d^ potere spaventare i^ uii 
caso di bisogno di fare in pochi giorni per 
ogiù parte pervenire e carriaggi e some; 
molto più che la provìda cura del dementnir* 
Simo nostro Sovrano e dell'augustissimo Gè-» 
Hitgve.eoo Ja mi^razipn^ p lìattaniQi^ deUo 
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strade ha in gran parte diminuito e va tatt^* 
na diminoeiìdo le difficoltà» la Beccmdo luogo^ 
come abbiamo osservato di sopra ^ la Toscana 
è pòéta talmente dalla natura da godere ogni 
vantaggio per la proyvi«ta dei grani. Gircon* 
data per la sua parte sii^riore dallo Stato 
pontificio^ che ald>otida ordinariamente di tal 
genere , può sempre sperare dal medesimo 
un stissidio^ qiiahmqae mlta ogni pìccolo 
guadagno inviti i Papalini a portarci il loro 
girano^ il Che abbiamo per esperienza provato 
accedere in copia non indifferènte in tatti I 
simili casi, malgrado, ancora la severità delle 
léggi di <|ael goveino contro le estrazioni* 
Per la parte inferiore abbiamo il mare che ci 
somministra la facilità di godere e di £ar ser» 
vire al nodtro uso tutd i grani che sono bat 
commercio nell' Europa e nelle coste dell'Af- 
frica, e Èao quello d'America. 

La libertà dell' incetta non può adunque 
produrre operazioni arbitntrie degl' incettatori 
n^ kiostrò statò da forzare a loro vòglia i 
prezzi delia consumazione più del dovere ; 
primo, perchè non possono avere forze ba- 
stanti per signoreggiare sopra tutta la massa 
che può essere in commerciò ; secondo V 
^rdiè hi concorrenza di altri di diverst 



Digiiized 



DELLA Materia frumentaria. Si 
circoitaiize terrebbe a dovere la loro avidità ; 
tersEo , perchè potremo sempre godere del 
genere che sopravauza ai nostri vicini o alle 
liaaioiii coiittDftercianti , e non periremo mai 
se non nel caso che perisca almeno una 
parte del mondo. 

Non nego che qoalehe volta flaiemo éotto* 
posti a dei rhicari , e forse ancora eccedenti ; 
ma domanc(o ai eignori regnatori ; siamo noi 
stati esenti da questi col nostro sistema di 
regolamento? iia .carestia del 1763 al 1764 
•ofiferta con tutta la forza del nostro regola- 
mento , e che in confronto di questa del 1766 
al 1767 potrebbe dirsi sopperente ^ produsse 

un rincaro eli prezzi, che, calcolata la durata 
del tempo in ciascheduno di questi anni^ non 
credo sarà minore del prezzo che è corso in 
quest' anno, che abbiamo sofferta una rac- 
colta minore della metà di quella del 1763* 
A ciascuno è ben noto che dopo la conces-» 
sione della libertà i prezzi dei grani sono an- 
dati sèmpre diminuendo. Forse si cfirà ciò es- 
sere proceduto dall^ innumerabile quantità di 
grano giunta per conto di mercanti di li- 
vorno ; ma se questi mercanti non avessero 
avuto la speranza di contrattare con molti com-* 
pratori ^ come gli dava la legge promulgata, 
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che lusinga potevamo avere che ei volessero 
sottoporre ai rischio di una commisdioiie 9. 
r esito della cpiale sarebbe dipendato dall* ar- 
bitrio e dalle forze di un graiLide sì, ma 
«olp compratore? 

Il riiiraio del prezzo quando è libero non 
deve spaventale , anzi produce nei generi 
necessari il massimo bene ^ che è quello di 
far concorrere da ogni parte il detto genere^ 
e qaesto concorso è il solo mezaso per ridilrr& 
il prezzo. Quancìo il commercio è libero , il 
prezzo non è altro che il vero resultato delle 
circostanze nelle quali si trova la relativa, 
merce coi bisogni e la possibiUtà di consu- 
marla : quesip resultato , ogni qual volta ven-. 

con regoì amenti alterato, scompone la pro- 
porzione e cagiona maggior disordine. Nella 
nostra materia il pretendere , in una congiun? 
tura di rialzamento di prezzo , di frenarlo con 
delle operazioni di governo, questo non pror 
duce alno che tutto quello che può scostarsi 
dalla forza. della legge, si sqosta, e di tenei;e. 
lontano tutto quello che si sarebbe volontà* 
riamente accostato. Questi effetti producono 
sempre pià la mancanza , la quale sempre 
aumentando o produce tiiLic le infauste con- 
p^gueoze della fame, o. ^ necessario ricor|reir§ 
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ai compensi pià forzati, e sto per dbre di 
disperazione* 

Abbiamo un esempio moderno nel goyerno* 
di Napoli nel 176S; in qaest*anno, poco do-, 
po la raccolta, che era stata scarsa , comiu*** 
ciando i prezzi del grano in quel regnò ad 
alzare , fu promulgata una legge di 'fissazione 
di prezzo. Questa fece T effetto di far^ allon* 
tanare il genere e produrre un*eccetsÌTa man- 
canza , onde non essendo stata sufficiente la 
rivocazione della legge fatta un poco troppo, 
tardi , produsse poi la necessità dell* espe^ 
diente disperato di mettersi con mano armata 
a fccmare le altrui prorvìsioni, e di dare com- 
missioni nei politi di provvedere e fermare il 
grano a qualunque prezzo senza limitazione^ 
per il che si vide contrattare il grano nel no- 
stro, porto di Livorno per Napoli fino sopra 
le quaranta lire il sacco* * 

E un grand' ancore il credere che dai bassi 
prezzi, derivi la prosperità del povero ^ e al 
contràrio che questo resti aggravato dall* al- 
zamento dei medesimi. Il popolo che non posr 
siede ^ o che non sussiste se non per mezzo 
delia sua industria , non riconosce altra sor- 
gente di sussistenza se non procedente dallo 
spaccio di detta sua industria. Questo spaccio 

Tom. XZIX. C 

» 
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dipende onninamente da quello die pofisono 
avere d* avanzo al loro necessario quelli che 
posseggono^ o hanno entxate yive o rinascenti. * 
Dalla quantità dunque di queste entrate che 
si difFondono nel popolo industrioso dipende 
principalmente la prosperità del medesimo; e 
•iccòme il buon presso per lo più influisce ad 
aumentale le dette entrate e la massa delle me- 
d^ime disponibile, cosi il più delle volte sucoe* 
de che i prezzi alti producono maggior popola- 
sione e maggior comodità neUa medesima, ed 
al contrario nei paesi di basso prezzo dei yv» 
veri s^ incontra spesso spopolazione e miseria. 

L' aumento dell* eotratevCiusendo aumentare 
il desiderio dei comodi e di soddisfare alla 
fantasia, somministra maggiore spaccio alTin* 
dnstria^ e quest'aumento di spaccio^ per con* 
seguenza necessaria, fa aumentare il prezzo della 
detta industria;» e cosi T opera giornaliera, 

Nè sei-ve V allegare che in pratica non si 
vegga succedere il rincaro deli' opera a prò* 
portone del rincaro dei generi , perchè nel 
sistema dei regolamenti ^ o di proibizione di 
commercio, nel quale siamo vissuti, il rincaro 
non procede daU* aumento dello smercio, ma 
bensì dalla mancanza del genere, quale in con-* 
■seguenza per lo più produce diminuzione di 
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entrata^ onde in tal caso viene a diminuire 
ancora la ricerca dell* opera. 

Inoltre nel sistema proibitivo di commer* 
do i rialEamenti dei prezzi «ono più subitànei 
e più eccedenti che quando il coinineicio è 
libero ; perchè in tal sistema rìducendosi . la 
massa del nostro genere separata da quella 
dell' altre nazioni ^ e perciò iu molto minor 
volmne, e cadendo le nostre considerazknrf 
solamente sopra di quella , ne segue che 
ogni anche piccola variazione tanto reale che 
d* opinione produce un efietto più sensibile a 
più subitaneo di quello possa produrre allora 
quando la nostra massa è unita^ confusa eoa 
la massa tauio maggiore delle uazioui com<? 
merciaati. - 

Tali rialzamenti subitànei ed eccedenti sono 
quelli che impediscono all^ opera giornaliera ^ 
e in conseguenza a tutti gli altri prodotti 
dell' industria^ di potersi tenere a livella coi 
prezzi dei generi^ giacché lo smercio del^ 
1' opera e dell* industria non essendo per lo 
più di tanto pronta necessità quanto quella dei 
graerì necessarj alla vita, ne segue che^ rer 
stano per qualche tempo sproporzionali. Se il 
rialzamento produce F aumento dell* entrate ai 
proprietarj delle medesime^ questa sproporziona 
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presto svankce; ma se al contxarìo il. rialza» 
mento è imito alla dimmuzione ddfe dette 
entiate, non solo la eproporzione si mantiene, 
anzi 81 aumenta, e il popolo cade in miseria^- 
e sofFie tutte le conseguenze della medesima. 

U successo di /quest^ anno calamitoso è una 
lip^ya di yista della verità del mio discono. 
' Il grano non è mancato^ il pane ottimo 
% stato per tutte le piazze , e il popolo non 
ostante ha sofferto notabilmente la fame , e 
molto si è reso languido, e non poco è 
perito. Eccone la eausa. Questo genere die 
veniva di fuori, non produceva entrata, anzi 
uscita , e la diminuzione dell' entrata ha di* 
niinuito r opera, senza la quale il popolo non 
sussiste: questa è stata la vera causa, e non 
quella che si pretende di far credere, cioè 
che il pane sia stato troppo caro a tenore del 
prezzo dell* opera raggua^iata alla minor tassa 
delle dieci crazie. Se questo popolo , che è 
mancato o ha soffèrto, avesse trovato le. dieci 
crazie, nessuno avrebbe sentito il cattivo ef- 
fetto della fame, giacché questo prezzo è 
pià che sufficiente per il puro necessario vìtto^ 
ancora al prezzo che è stato il pane quest' anno; 
e gli altri hisogni ammetibono tutti qualche dila-» 
xione o conqpenso. 
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li vitto giornaliero d' uu uomo per non pa- 
tire non può calcplarBi a più di libbre due 
di pane il giorno : questo al più alto prezzo 
cbe tia .Taluto nei paesi distanti dal mare^ 
in lV>6canà non è arrivato a soldi qùattro^ 
bnde eoa soldi otto ciascun uomo poteva sus* 
sistere senza alcun patimento; se questo non 
è in alcuni successo ^ non è proceduto dal 
rincaro del pane , ma perchè ii rìstringimento 
dell* entrate lia prodotto là mancanza del lavó- 
ro, e perciò il popolo è mancato d' opera, e in 
conseguenza di danaro per comprare il pane. 
• Là mancanza dunque dell' opera procedente 
dalla mancanza delT entrate, « non il rincaro del 
pane ha prodotto la fame, lo stento e quelle ma- 
lattie che da queste cause ai fanno dipendere. 
- Queste son qneDe cbe devcóio àversi in mira " 
principalmente da ogni governo, come prin- 
dpale , anzi umca sórgente d* ogni prosperità 
e comoda sussbténza ; e queste* appunto son 
quelle che restano essenzialmente colpite dalle 
Operazioni di proibizioni d" incette , di .tras- 
porti , d' estrazioni. Tali operazieni introdotte 
in origine sotto il mascherato velo di sollevare 
i poveri, ma in sostanza per 'somministrare 
mezzi più faciU ad alcuni particolari guadagni^ 
e per esercitare dei brani di giurisdizione jcon 
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impedire o difficoltare gli spacci, dimìaiusco- 
no r entrate ai propiietarj , i quali in con- 
seguenza scemano le spese di cultura e di 
industria, onde necessariamente Tengono di- 
minuiti i prodotti, ed atlmentati i poveri ó 
la povertà. L' unico compenso da produrre il 
sollievo ai poveri è qudlo di procurare 1* au* 
mento delle entrate ai proprietarj di quelle , 
e quesi* aumento sarà altrettanto di patrìmo* 
nio da distrìbiurBÌ ai detti poveri. 

Contro i buoni effetti deUa libertà naturale 
jdi contrattazione di grano si pretende pw* 
tare im* esperienza fatta nello stato di Siena 
nell'anno 1611 colla promulgazióne d'una 
legge che dà facoltà libera dell* incetta. Si 
suppone che questa facoltà producesse tanti 
ìi|convenienti da detenninare il governo a 
revocarla nel i6a5. 

Se la brevità che si richiede ad - una sem- 
plice memoria permettesse T entrare nel mi- 
nuto esame di questo fatto e dei motivi 
che dettero causa tanto al primo che al se- 
condo stabilimento, spererei che si tioverebbc 
facilmente da rephcare all^ esperienza, addotta* 

Ma non potendosi esaminare le cause, si ri- 
leva dai fatti medesimi che il rincaro dei grani 
Ijie^ anni successivi al i6ii non procedeva 
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daUa faeolcà accordatn àll* incetta^ giacché do- 
po tolta la detta suppoata causa coll^ editto rivo- \ 
catone del i6skS non solo non abbassarono i 
prezzili anzi crebbero fìao al 1629: e molto più 
dal i63o ai i6d3, dei quali io non fo lionto^ per 
potersi addtkrre la causa della peste in questi tre 
ultimi anni che attaccò molte parti della Toscana. 

I prezri corsi dal 161 1 al 1629 stati rag- 
guagliati anno per anno dai prezzi dei mer- 
canti della piaaza di Siena, che si danno an^ 
nessi, comprovano questa mia osservazione 

Da tutto quello che abbiamo £no ad ora 
osservato^ mi sembra che resti evidentemente 

provato il vantaggio d* un^ intiera libertà , e 
r insussistenza dei pregìudiz} die si m^iono 
far temere di restare o affamati od oppressi 
dal rincaro del prezzo di questo genere; che 



{*) Prezzi ràgguagliati anoo per anno del grano 
cotsi al mercato di Siena t- 

i6iiat u 3, 8. 



1613. » 3. • a* 8. 

1614. f# 3. a. '3. 

1615. w 3. a. IO. 
x6i6. >/ 3. IO. 4. 
2617. tf 5. a. 8. 
16 18* u 5. — a« 
1619. » 5. IO. 4. 
i6%o, 99 4. a* 'ftf 



i6ai. 4» te. 5. 

x6aa. H 4« 19. 3» , 

]6a3« M 3. x3. 4. 

i6a4* 4* ^* 

t6%^. tf 5. 3. • 

1 626. it 5. 1 3. 4* ' 

1627. 4. 16. II. . 

1628. t» 5. a. 6. 
i6a9. tp 6p é> n. 
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{)erò refltmi non solo inntile^ ma ancora dan* 

noso quello che 8Ì propone dal signor Frov* 
.veditore dì Siena di tener ferma la proiboione 
deir estrazione pei primi quattro mesi della rac- 
colta, cioè luglio, agosto, settembre e ottobre; 
« secondo le notizie della quantità delle rac- 
colte che si combinassero in questo tempo , 
concedere o vietsre la libertà delP èstrasdcme. 

Questa libertà dimidiata^ che a primo aspetto 
pare saggpa e prudente, non ostante apporta 
i pregiudizj del regolamento, sema far go- 
dere tutt^ i vantaggi della libertà* ■■ 

U grano si raccoglie quasi tutto nèDo spa- 
zio , al più lungo , di un mese. I })adroni del 
detto genere sono poco meno che per la metà 
lavoratori, e pel restante possessori di terre 
o fìttuarj. Scarsissimo è il numero nella nostra 
Toscana dei lavoratori che non abbiano biso- 
gno di far subito ritratto della quantità del 
grano a loro superflua per le altre spese che gli 
occorrono di dazj ^ di pagamento di opera , 
e dì altri generi necessarj alla loro sussistenza. 
Tra ì possessori di terre e afiittuarj, il numero 
di quelli che hanno cpialclie avanzo, col quale 
aspettare la congiuntura favorevole di fare ri- 
trattò dei loro prodotti, è appresso di noi 
molto limitato, in confronto di quelli che eonow 
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costretti di vivere , per così dire , alla gior- 
nata. Si deve con tatìk pvobabilkà cc^dere 
che nei mesi di proibita estrasione il prezzo 
dei grani sarà più basso di quello pos^ es- 
tere nel tempo di libertà. / , * 

In tali circostanze F effetto sarà che il ge- 
nere, delle persone che mmtilno più dell'altre 
d' essere sollevate , come sono i bisognosi la- 
.voratori^ possessori o fìttuar j ^ sarà quello che 
risentirà meno degli altri il benefit del can- 
giamento del vecchio sistema che la provida 
eìura del nostro clementissimo Sovrano a be- 
nefizio nniversale ti degna far esaminare^ e 
Xutto il vantaggio saià risentito dai più opu- 
lenti , che avranno la forza di aspettare il 
.tempo dell' estrazione. 

. ■ Con tal ^istma dipendendo amraalmente. la 
libera estrazione da una dichiarazione dd 
governo , si verrà molto a limitare F attività 
dei marcanti, e a dinunnire.il concorso dei 
.medesimi. Acciocché questi sulle loro osserva- 
jdoni private^.che hanno isempre^più anticipate 
di queUe.del governo, azzardino le loro 
commissioni e. le loro, provviste tanto interne^ 
* quanto eateire,. è-, necessario che abbiano una 
sicurezza di potere in ogni tempo contare 
aopra un libero spaccio, • Se . la libertà- della 
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estrazione deve dipendere dalle notizie e con* 
^derazioiii riunite dei magistrati^ notizie per 
lo piAi dubbie e considerazioni^ benché dirette 
con ottimo fine^ non sempre seguitate da un 
effetto corrispondente, -viene taka questa sica^ 
rezza necessaria nei tempi più proprj e vantag- 
giosi per fiure dette ceminissioni e pronmste. 

La sorte per lo pièi dei teraperamend medf 
è quella di soffiire nei tempi calamitosi i pregiu- 
£zj deidne sistemi che st yorrdbbero condfiare. 

Sopra la libertà della fabbricazione del parte , 
e del. prezzo ikl medesimo^ 

Contro la proposta ed in gran parte pro- 
Tata libertà del panificio, «i procura di far 
temere che possa mancare nei luoghi rispet- 
tivi chi venda pane pel pubblico bisogno. Un 
tal timore potrebbe dirsi contro natura, giac- 
ché r avidità naturale del guadagno si vede 
coli* esperienza che & provvedere tutti i luoghi 
dei generi che hanno uno spaccio sicuro, ancor- 
dbè fossero estranei, lì baccalà, die è un pi^* 
dotto marino delle nazioni remote, non manca 
in qualunque cima delle nostre montagne. ' 

Ma accordando ancora che un tale incon— 
veniente potesse succedere, non sarebbe niente 
valutabile per le sue conseguenze^ sì perchè' 
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può facilmente provvedersi dai ministri dei 
rispettivi dipàrtamenti^ e in breve teoipo può 
ripararsi o col procurare la faUmeanoM 
del pane, o col farlo venire dai iuogjbi vicini^ 
onde tatto il maggióre inconveniente ti /rir 
duce a un male di pociie ore. » 

In confronto di quésto potiebbonsi addurre 
gì' inconvenienti che pur troppo si soffrono 
nei sistema di privativa di panifìcio. Nei luoghi 
della campagna distanti dal fomo^, che secondo 
la presente distribuzione pur troppo grande si 
trova questa distanza^ giornalmente si deve 
attendere che T appaltatore del forno abbia 
mandato il pane. Succede che se il tempo o 
altra circostanza lo ha impedito ^ «pieUa po^ 
polazione resta senza questo nutrimento» 

Inoltre il fornajo avido di guadagno alleni 
continuamente Ja tjualità del pane con degra- 
dare la materia o il grado di cottura* Qiiiesta 
degradazione si soffre fino a die ncns sia di 
un grado eccedente ^ ed allori^ se il fornajo 
non è stato bastantemente accorto di farsi 
deg^ amici, si fanno gli atti ed i riscontri 
necessari per un ricorso , quale non può se 
non dopo molti giorni produure il bucai effetto. 
' Con la libertà del peso e del prezzo non 
solo si rimedia al vero e pur troppo per lungo 
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tempo provato pregiudizio della cattiva cpia* 
lità e cotcuvat) che anzi è T uiùca strada per 
fiur godere al* pùbblico tatto il vantaggio della 
migUorazio^ie di (juesto necessario alimento* 

n timore ancora che m adduce che i ven- 
ditori del pane possano abusarsi della libertà 
del prezzo non solo è vano ^ ma giusto è 
quello che succede nel presente sistema di 
pirivativa. Nel sistema di libertà la concor- 
rensa degli altri tiene ciascheduno nei limiti 
del giusto, e resta impossibilitato di fare abu- 
so della sua professione. Nel sistema poi di 
privativa la fissazione legale del prezzo e del 
pesO) come si costuma, non è altro che un ri- 
medio di nome ed apparente per frenare Favi* 
dita dei fornaj, ma niente efficace in eostiin- 
xa^ giacché con la degradazione della qualità 
e cottura possono defraudare il pubblico e 
]l intenzione della legge col fare dei guadagni 
eccedenti, comò si è visto succedere ai nostri 
tempi; e la qualità del pane è di sua natura 
impossibile a individuarsi a segno di non am- 
mettere molti gradi di dubbio e di arbitrio ^ 
che restano tutti a scapito ded pubblico. 

Mi è noto che da molti si esigerà pèr uà 
grande inconveniente Y essersi da alcuni for- 
paj volontari venduto pane cinque o sei once 



I 

DELLA MaTERU FRUMENTARU. 4^ 

di peso minore di queUo che per forza della 
•caletta erano obbligati a fare i fomaj legali* 
Ma mentre ho veduto nella mededima piazza 
esposto al pubblico il pane di mescolo, che 
era la qualità lìbera, di sedici o diciotto on* 
ce,, e dall'altra parte il pane di grano d'once 
ventitré ; ed ho veduto avere maggior' ento ' 
pei medesimi danari il primo che il secondo, 
e questo maggior esito essere continuo, non 
mi è mai caduto in mente & prenderlo per 
un inconveniente procedente da un abuso 
che. fosse fatto dalla credulità del pubblico; 
anzi ho creduto che il pubblico, che sapeva 
il peso, e non sapendolo facilmente Io con- 
frontava e lo provava nel ventricolo, trovasse 
più il suo conto in quello di minor peso che 
nell* altro di maggiore , e eh» se inganno vi 
era , fosge piuttosto in quello di maggior peso 
per essere in sostanza foimato di minor ma* 
teria riducibile a diilo. 

Sopra i magazzini^ , . 

Fra le questioni subalterne della materia 
frumentaria è. molto dibattuto*,' se 'per legòla 
di buon governò convenga avere negli stati 
magazzini di grano di riservo per potere far 
fronte' alle mancante di questo genere. 
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• Quelli che vorrebbero questa sicurezza alla 
•ostiiteiEza del popolo ^ ai fondano sopra le 
regole deìT umai^a prudenza, per le quali non 
pare ragionevole di runettersi ali' eventualità 
negli aflari di eoninia importanza, come quel- 
lo della sussistenza) quando si possono preve- 
nire ì sinistri. 

Inoltre, che questi magazzini servonò per 
frenare Pavidità dei proprietarf del grano o dei 
mercanti^ quando questo produca un troppo 
eccessivo rincaro del genere, con aprirsi oppor* 
tmamcnte e -vendere a più basso prezzo. 
' £ finalmente che giovano per far vivere tran^ 
quiDo il popcJo, che riposa pel capo delln 
sua sussistenza sopra le forze dei medesimi. 
- Quelli al contrario che sì oppongono a tali 
itabyìmenti , sostengono che . tali magazzini 
sotto la pubblica ispezione formano di certo 
vai aggravio annuale di pià per lo stato; e dia 
per r efiètto di essere provvisti nei casi di vera 
urgenza, restano inutiU e dannosi. Inutili, per- 
chè r esperienza di tutti i tempi e paesi ka 
dimostrato che quando sopraggiunge dopo 
più anni di abbondanza che gli abbia red 
oziosi, si trovano per lo più imnflkienti o per 
deteriorazione naturale o maliziosa consuma* 
adone. Dannosi , perchè impediscono . le più 
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efficaci provviste che pos&ono sperarsi natural- 
mente dalla Ubertà del cooomercio. I mercanti 
per ottenere il loro fine dei guadagni devono 
liszardare i k>ro capitali, sono sempre ritenuti 
a coirere il rischio ddle comnusuoni ogni 
qual volta possano temere un' intempestiva 
apertura di pubblico magaudno, per easef 
sempre incerto che sconcerti le loro conside- 
razioni, e gli eaponga a considerabili scapiti» 
Le moltq>licità òtì magazzini privati^ che po»* 
sono formarsi col libero commercio, rende 
prowii^o uno stato con maggiore economia 

e con maggior quantità di genere di quello 
possa fare il magazzino pubblico. Tutte k 
operazioni di questi privati magazzini non al» 
terano la fantasia al popolo, e si eseguiscono 
senza disturbo; al contrario tutte quelle del 
pubblico riempiono il medesimo di clamori , 
mormorazioni e sospetti che €»gianano degli 
intempestivi rìserramenti del genere. 

Rilevano ancora per uno dei maggiori pre- 
^udi29 il perìcolo pur troppo ordinario che i 
depositar] e preposti alla custodia ed ammi- 
nistrazione di tali riservi, per rendere più fa^ 
die o di minore scapito la loro amministra- 
zione , o per aver la gloria d' essere autori 
di qualche profitto^ persuadano tuttora delie 
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operazioni pregiudiciali alla naturale libertà; 
onde ne segue che col riguardo alla minore 
massa riservata si diminuisce il valore e la 
produzione della- moko maggiore sparsa per 
tutto lo stato ^ e che in vista di - cintare un 
male raro e temporale, se ne sofire uno con- 
tinuo e che sem^Nre aumenta. 

Non v'è luogo da ragione volmeiue cliffidarc 
dei magazzini privati; ma se pure si potesse 
temere della loro insuflicienza^ vi è da confi- 
dare sopra un riservo di materie iucorruttibili^ 
quali sono gli ori ed algenti lavorati che. con-* 
servano molti particolari e molte corporazioni. 
In un vero disastro puU)lico ^ quale sarebbe 
ima intiera mancanza di raccolta nel paese y 
cosa da non doversi supporre, avrebbe semr 
pre luogo il governo da convertire cali ma. 
terie temp orariamente in moneta , e riparare 
air urgenza con la volontà determinata dà 
indennizzare pienamente i sovventori. La no- 
stra situazione geografica è tale che nello spazio 
di quattro mesi possiamo avere il nostro biso- 
gno sino dalle regioni adiaceuti al Baltico , 
e dall' America settentrionale. 
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OSSERVAZIONI SUL LUSSO. 



Io non saprei quale idea^ p piiittosU) quale 

ammasso d' idee debba considerare sotto una 
voce che prima s'intendea da tatti ^ e dopo 
che i filosoli si sono occnpatì nel definirla , 
non a* intende pià da nessuno. £gli è difficile 
ravvisarlo tra le molte e vane fenne in cui n 
presenta. Proteo non ne cangiò mai tante. Ma 
sotto qualunque sembianza si rappresenti^ diffi- 
cilmente potran rinvennsi quei beni e vantaggi 
che si credono derivare dal lusso alla società. 

Si crede che il lusso contribuisca aOa feli- 
cità, creando nuovi piaceri per mezzo di nuovi 
hisogpii. Potrebbe una tale opinione awerursi, 
se il lusso come moltìplica i bisogni, moki-*' 
plicasse a proporzione la facoltà di soddisfarli; 
ma suol procedere in questi effetti con pro- 
gressione inversa 

(*) Jo «en taprei m la felicità foMe ìftttt «tabi* 
lita fu tali princìpj. Il piacere die prednoe la eod* 
dUfasioa del bitog^o aen è altro ia eoetenaa cha 
una cea^eiteiie del dolore dal. bliogao pcedatto • e 
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Qualora i bisogni prodotti dal lusso potessero 
•oddisfarù, pure corrompono e distruggono i 



noi ci dicUmo felici quDdo. cestiamo di tmro in- 
felici. Se r inrelicità nasce «lai dolore che producono 
i bisogoi» essa cederebbe ognalmentet qnatora tali 
bisogni non vi fossero; onde« per ÌBchiv«rU« il mezzo 
più sicoro sarebbe di toglierli o ridurli alla minima 
quantità possibile In latti la natura benefica « non 
potendo liberarcene intieramente senza alterare T u- 
znaaa condizione^ ce ne ha dati pochissimi^ e tatti 
agevoli a soddisfarsi» Se ne avessimo meno , non sa- 
remmo Qomiai 9 ma ossevi più perfetti ; giaochè il 
non averne* alcnno appartiene soltanto ali* Essere 
perfettissimo. 11 moltiplicare i bisogni mentre la 
natnra ha cercato ristringerli , egli è nn operare 
contro 'la naturale economia. I! credere di perfezio- 
nar r uomo coli* accrescere la massa delle sue im- 
perfezioni offende il senso comune.* 

Si dira che V uomo co* sulì bisogni della natola 
sarà nn belvaggio. Lo sia 9 anziché eulte infelice pei 
bisogni fattizi potrà soddisfare. 

Ma- i bisogni della natura non tono quelli- del- 
r aome nello stato selvaggio. La natura » collo sti- 
molo dell* amor di se stesso e colla guida della ra- 
gione , lo spinge incessantemente ad uscirne per 
passare allo stato di società. À. proporzione che si 
avanza c perfeziona, crescono e si modificano i bi- 
sogni colla facoltà di soddisfarli. Sin unto che i 
piaceri 'con regolati dalla ' ragione » si possono dire 
«onfandati dalla natura. 

Égli è teeondo'la natura t ehe i .> doni di .Cerere 
e Biieeo liensi tos titniti air àeqoa ed alle glyttMie. 
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piaceri della natura^ i quali destano una sen- 
sazione più grata e dorei^le de' piaceri della 



XMft non pretende che la cociaa degli eroi di Omero 
d«bba servire a* secoli più* calti » né chto il brodo 
mtro^ qiumtnnqtte avetie formata la delizia delle 
mMee spartaoe 9 sia ammeMO nelle nostre 1 ma pre* 

teade soltanto che il gusto d** un palato sano decida 
quali sieno i cibi piacevoli, e non già ti paese, il 
prezzo , il nome o la rarità. La natura , nel dare 
air uomo il bisogno di nudnrsi , ha attaccato nella 
soddisfazione il piacere. L"* opinione ha creduto mol- 
tiplicarlo e renderlo più vivo e pivL variato * ecci« 
tando nuovi desiderj e nuovi bisogni,. quando IL na- 
tnrale tr^ già soddinfauo. Ma V opinione ha c^ro^to 
il fonte del piacere.» sostituendo all'appetito nato* 
rale» ch'ella ha distrutto^ appetiti fattizj , i quali, 
malgrado il numero e la varietà , noa possono farne 
le veci j poiché il cuoco più eccellente non darà 
mai alle più ricercate vivande quel sapore che lo 
più ordinarie ricevono dalla fame. Il piacere di sod* 
disiarla da alcuni si è perduto per sempn. Non vi 
•arebbe altro mezzo . por riacquistarlo che quello 
adoperato da Ghino di Tacco per T abate di Giu- 
gni. L'opinione non aolo. guasta i piaceri della na^ 
tura , ma ne sovverte ancora il (ine. Il cibo dt^sti* 
nato per la conservazione del nostro corpo sì con- 
verte a distruggerlo e a indebolirlo, e le forze, 
anziché ristorarsi , si opprimono*. I cuochi awegnati 
da Leonida ad ▲lesaandro saran«o. wtanttmantfft i 
migliori pel gusto • per la saluto» 

ÌA natura per indnm V nomo a ripradm^ ha^ at^ 
UceatQ «1 nwsKi il pià •ensibiU df* pUceri. Ì*A r^tta 
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opìaione ; onde per qaedto riguardo vengono 
a -minorare ^ anziché accrescere la felicità. 



tagioiie « per ottener meglio il fine della natnra » ha 
«Mo^ettatt i mtzaì ad alcuna r«goU. Ha iaifticata^ 
il tempo- e ne lui pworitta il moda* L*anniogia d» 
ciò che la natnra he da«poHO pel hrnti dioMiira 
che non conviene il tedétslare ali* ittinte in tnu^ t 
tempi ; e se si considera V esperienza , si trova che 
altrimenti ne il fine della riproduzione esattamente 
«i ottiene 9 nè Taanessovi piacere può esser vivo e 
durevole , e può produrre |^avissimi dispiaceri. Quel 
calendarie che aveaii formato Riccìarde di Chinaicaf 
di cni tante ti dolca sna moglie > fem caiebbe ntile 
a tatti. Pel moda di toddiifiirlo, egli è già dime* 
strato che il matrimonie sia il pìà adattato al fine 
della natnra e della società « per cni V istessa natura 
eì ha destinati. Le nazioni ed i particolari che sono 
stati in credito di maggior saviezza , hanno ristretto 
ancora la libertà che comunemente accorda il ma- 
tsinkonio. Si sa il costume degli SparUni e qneUo di 
datene. Allora dnnqae che V opsuione cffnscata das 
Tnpori cha si eoUerane. da nn ennr canatta ha 
accordata a taU mmn' aa* intiera licenna t 1m flitta 
naicere 'decider} , qoan<|o la naunra ancor non pap- 
iava ; e gli ha fatto continuare , quando non poteva 
più soddisfarli. Nel primo caso ha prodotto una 
vecchiaja anticipata, alterando la costituzione del 
corpo e la salate ^ foadaaMttta di tutti i piaceri^ 
l^cl secando ha prèdotta la pei» di Tantalo; pena 
che gli antichi noa seppero' iav*éntar maggiofa pìeif 
dar V idea dello stato SÉifelifee. ' 

SgU è secondo la natara che alle fatiche sacccdn 
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Quindi 8Ì rileva che il lusso o minora la 
felidlà) eoBtkaendo a* piami .della natura 



il ripoto f mà mìV occupazione il divertimento ^ ma 
il riposo» te non h precednto dalla fatici, non riftoro 
il corpo» ansi lo snerva e TiadiiboUtoo» ed il di-* 
Teirtimento «ensa occnpanono produco nn* infcolle« 
rabilo noja. QnAntnnqne il destino del bel sesso sta 
di piacere éI pià forte e di far figli • purè per ben» 
adempirlo giova esercitare lo »pirito ed il corpo. 
Kon si pretende già che si lavino i panni, come 
la figlia di Alcinoo , o si sieda al telajo , come la 
moglie di Ulisse. Non mancano utili occupationl 
più adattate a* nostri tempi. Le dame straniere ci 
danno csompj » ma noi imitiamo io mode e non 
le occnpasioni. 

Quindi si rileva cko la. felicità non si irinviene 
ne* piaceri prodotti dalP opinione. Bssft riconosce 
altri principi , e rare volte e' incontra dove le appa- 
renze V additano. La messe e la raccolta delle spighe 
sono occupazioni così penose che non si può esserne 
Spettatore insensibile. Quindi si credono infelici glt 
ttomini o le donne che s'impiegano In tali faccende 4 
aia 4|nando al terminar delift gtornau nel loro ritomo 
ti vede ne* loro volti « a traverso del sudore e della * 
polvere , spirar rallegreasa ed il contento ; quando » 
malgrado tanta fatica sofferta, si vedono impiegare 
una parte del tempo destinata al riposo in balli e 
canti , come si può credere questa gente infelice t 
Quando all' opposto nn ricco nel pitH esteso e più 
ridente lasso presenta na viso in cai é dipinta la 
fristena e la noja« chi potrebbe per le larve de|^i 
agi e dei piaceri che lo circondano credtrio felice T 
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quelli dell' opinione , o la distrugge affatto , 
moltiplicando i biaogtti che non ai possono 
' eoddìsfare. 

Si crede che il lusso contribuisca alla ric- 
chezza della nazione; ed il signor Tonng A 
avanza a dire che il lusso sia una scaturigine 
inesausta delle ricchezze in uno stato* Io non 
comprendo come si possa sperare mi tale 
effetto. Si supponga che le sole produzioni 
della nazione servano di materia al lusso, tn 
questa ipotesi^ che è la più favorevole a tale 
assertiva « potrà il lusso moltiplicare le arti , 
accrescere la popolaiione, Il consuitio^ e quindi 
la riproduzione'^ ma siccome c[\ie%iaL riproduzione 
che si cagiona dal lusso ^ dal lusso stesso si 
consLuna , non veggo come possa derivarne 



ìioa è meno ingannevole V apparenza nelle fioadi* 
ziooi iatcrmediei e spingendo più entro io «gnardc» 
juir oftervatione di tutte , non ritrovati la felicità 
le non «e presso qne* pochi i ^ali son contenti 
4*1. loro stato » o non si sgitano troppo per miglio- 
rarlo » ond* h che s* incontra sovente in ragione in* 
versa delle apparenze , e più egualmente ripartita 
di quel che si crede. Io temo che le nostre idee su 
questo oggetto siano simili a qnelle di Creso , e forse 
il discorso del buon Solone e gli esempj di feliciti^ 
da lui allegati nel controverso abboccamento tenat» 
con quel Principe ci sembrereU»ero egnalmtato ttrani» 
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alla nasiobe ricchezza, la quale si fomia dai 
mipèffliiò che si vende agli stranieri. 

Ma il lusso non può mai contenersi nei 
limiti di tale ipotesi Esso consuma una partè 
delle produzioni straniere , ed a proporzione 
che tal consuino si avanza, dee minorare la 
ricchezza nazionale. Quindi si rileva che 3 
lusso può esser cagione della povertà^ ma non. 
mai della ricchezasa in uno stato. Se in Inghdr- 
terra la ricchezza è cresciuta, come pretende 
il signor Young , per mezzo dei lasso , V au- 
menta si dee al lusso straniero; e V aumento 
sarebbe stato maggiore senza il proprio, il di 
cui necessario effetto è minorarla. In Olanda 
la ricchezza è salita nel più alto grado per- 
chè non è stata minorata dal lusso interno. 

Egli è inutile proseguire il catalogo dei 
pregi dql lusso. Tutti sono privi di fondamento, 
e qualora V avessero , nè pur varrebbero a 
compensare i mali di cui è stato accusato 



(♦) Quando ancora i vantaggiosi effetti che si at- 
tribniscoao al lusso fossero meglio fondati, pure noa 
pocrabbsro avsr luogo in ^esto regno. Si premHta 
va dato cbs umi può ntgarsìs Che gli stranieri for* 
slscano qnasi tutu la materia al nostro, lasso» • 
questo dato* sia di norma e di regola » a sai si. ri- 
portino e si adattino i diyiiati effetti. 

i 
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Un torrènte, che suole sempre detastar ht 
campagna^ si potrebbe dir ntiSe perchè talora 
ne fecondi una piccolissima parte? U lusso se 
non causa, è stato sempre indizio manifesto 

Si dice che il lusso perfeziona le arti , ne crea 
delle nuove e moltiplica gli artisti. Sarà tutto ve- 
ro ; ma adattandosi alla premessa regola, si cono- 
scerà subito che tAli vanuggioti effetti sono per gli 
strsnierìt t per oooiegaeaza a noi tocca soffrire già 
«fletei oppoiti. 

Si dice che fiivorisca la popolazione, yerissimo^ 
ma qoèltà degli stranieri, la nostra dee mancare » 
poiché se it danaro che dovrebbe nndtire i nostri 
artieri, si manda fuori per nndrìre quelli delle al- 
tre nazioni, i nostri necessariamente si minorano. 

Si dice che livelli le fortune. I ricchi divente- 
ranno certamente meno ricchi ^ ma siccome il da- 
naro che spendono esce fuori , e non passa nelle 
mani della nasione ì povorì divèntaranno anche 
piti poveri i ondo il lasso presso di noi pn^ di- 
struggere le fortune» ma non già livellarle* 

Qnel che potea fitte il Imso, forse in hnona parte 
Tha già fatto, e se ciò non si ravvisa da tutti nella 
capitale, si osserva generalmente nelle provlncle , 
dove ha sboccato colTistessa piena, quantunque non 
avesse V ìstessa materia da consumare. Son suoi ef- 
fetti i matrimonj rendati difficili e rari nella classa 
nobile: il numero minoro dogli aniéiri» perchè tatto 
viene da fuori o dalla capitale ; e mioorato ancora 
il numero degli agricoltori» poiché si' consuma nel 
losso ciò che era destinato àXìm speié èi anticipa* 
zione e delle campagne. 

I 
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della mmima corruzione di una nanone, e 

r ultbiìo grado di coltura, da cui ricade nella 
barbarie. 

Il lusso sarebbe poco esteso senza la moda. 
Questa novella Circe pih potente delF antica 
non muta già la forma degli uomini^ ma togli0 
loro il senso comune. Non che la ragione , 
ma gU stessi sensi tacciono quando ella parla. 
A dispetto del freddo si veste nelT inverno 
di raso. Le vivande amare o disgustevoli di- 
ventano dolci e grate al palato. Un fragore 
stridente ^ che simile alle cateratte del Nilo 
offende Torgano deli* udito , dalle campagne 
inglesi trasportato nella nostra capitale, e 
menato ia trionfo per tutte le strade ^ 8Ì è 
rendalo im suono dflèttevole. 

Se gli elogi del lusso non persuadono a 
renderlo accetto > molto meno vale Tapologia 
che se n* è fatta per assolverlo dalle accuse. 

Si è detto in difesa del lusso, che il male, 
di cui si accagiona, debba imputarsi al costume 
corrotto, ma perchè fornire ad un tal costu- 
me una materia si ampia e si soggetta alla 
corruzione ? 

Si è detto ancora ch^egli deriva dal deside- 
rio di distinguersi, che in noi è naturale; ma 
questo desiderio si potrebbe meglio .soddisfare 
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^ nd bebé e nelle cose utili con proprio 
con còmiiné Tahtaggio. Giacché sì crede 

qiiesta V origine del lusso , perchè non cam- 
biargli oggetto^ ed a frivoli e nocivi soedttiire 

altri, i eguali siano utili alla società? (*) Ora 

^ •• V - ._ ._ ._L- - I 

(*) Filoppomene ritrovò gli Achei immersi nel 
lusso. Col disegno di renderli bravi guerrieri, tras> 
portò la gara di spendere dalle cose frìvole nelle 
armi e ne* cavalli. Perchè non potrebbe intifodursi 
la gara di disti àgnèrsi nel migUorare le tifiti vftsioni 
• le prodttf ioni della terra « nel perfesloaaire le ar« 
ti e neir introdurre nnovi rami di eommereio o ' 
rendere più estesi quelli che ci sono? I contadini 
'nel nostro regno soa troppo poveri per potere senza . 
soccorsi migliorare l'agricoltura Gli artieri attac> 
tati alle vecchie pratiche» e tra i ceppi di cap* 
pelle e eonsolati , sono piti atti a strapaaaare le 
arti che a perfezionarle; e à negoaianti contenti- del 
«icuro gnatlagno nel rittiretto traffico che esercitaao 
con poco 'dtile o con danno della oaxione « aoa 
aspirano à cercar nuovi rami di commercio d*iii-» 
certo frutto; onde l'agricoltura, le arri ed il com~ 
mercio da' ricchi e da'* grandi possono sperare sol- 
tanto quel soccorso di cui abbisognano. In fatti la 
nazione dee la fabbrica de' saponi fìni in Calabria' 
a due illastri magnati. Questi esempj meriterebbero^ 
d* essere imitati. Un Grande in Ispagna ai è distinta, 
dagli altri per le spese «eli* educare e dare stabi* 
limento a* fauci «Ili nobili sotto il titolo di paggi. 
Qnesta spesa è veramente da grande , e fa più. 
ouore di qualunque spesa di lusso. £cco i lodevoli 
modi di distingaersi. -* - 
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che sono tanto iu voga arti e commercio ; 
óra che le nazioni ripongono la loro gloria 
e grandezza nel superarsi a vicenda in tali 
oggetti, potrebbero questi medesimi servire per 
appagare i desiderj dei particolari nel distin- 
guersi , e la loro gara nelle spese. La vanità 
Testerebbe soddisfatta con utile e non con 
danno. Le belle arti e la magnificenza avreb- 
bero campo di ammirarsi e di nutrirsi nelle 
opere pubblicbe. In questa ' guisa ^ senza to* 
gliere il bello ed il vago eli esse spargono 
sulla nazione , non corromperebbero il costu- 
me , nè distruggerebbero le sostante dei 
particolarL 

Finalmente per difendere il lusso e metterlo 
al coperto dagli attacchi e fuor d'Insulto, si 
è confuso colle spese, sostituendo ad qna 
specie di effetti sempre cattivi il genere chq 
ne ha molti commendabili, ed alcuni udii e 
necessarj. 

Dopo l'ineguaglianza delle fortune, impos- 
sibile ad impedirsi, egli è un bene che colui 
che ha più divida il suo superfluo con chi 
ha meno o niente, e che a questa divisione 
se non è mosso dallo spirito di umanità e df 
lieaeficenza, sia almeno condotto dall' ai^pi* 
di sè stesso 9 de* suoi comodi e de* suoi 
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piaceri. Sarebbe certamente un male di cattive 
consegaense che le spese si ristrìgoessero ai 
bisogni deUa tiatiira. Agricoltura, arti, com-* 
mercio e popolazioiie resterebbero distrutti. I 
ricchi dunque devono spendere* Se le loro 
spese sono secondo T ordine e dirette dalla 
ragione, la felicità e ricchezza nazionale aa* 
ranno i sicuri effetti delle medesime. Ma se 
eoa prodotte dal capriccio, produrranno V ìor» 
felicità e la miseria. Ecco dò che distingue I0 
spese dal lusso (*). 



^ (*) Se uà negozisiite spende in tavole , in eqoi- 
psSgì abiCAsìoni magnifiche » è spesa di Iomo. Se 
spende altfettanco o più nelU cottrattora di navi • 
nnove fabbriche di arti > è spesa commendabile • 

secondo r ordiae. 

Gli effetti di tali spese sono dìfferentissimi , come 
differiscono gli oggetti. Qnelle dei primo cato «q- 
giiono esaeire i forieri de* fallimenti , e minoimao i 
messi di estendere il commercio con danno pnb- 
blico e privato. Le spese dei secondo caso accrescono 
la propria riccbessa e la narionsle. Cornane effetto è 
il somministrare il vivere ad nn maggior numero 
di pop. do ; ne pure questo effetto differisce per la 
qualità delle persone, poiché quelle impiegate dalle 
epese ragionevoli» come i fabbri* i fàlegnaini, ecc.» 
sono atte a tntte quelle fnnaioni che può esìgere 1« 
società per la sna difesa s quali si sperano iavaoe 
dai miatstri del lasso. 
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Quando questo si condauna, si conclaDna noa 
già lo «pendere^ ma lo spender nude. Non è pregio 
dunque particolare del lusso il dar occupazione 
e sussistenza «d una pane del popolo, poiché 
un maggior numero con piè vantaggio e forca 
della nazione può nutrirsi dalle spese saggia- 
mente fatte: nè per isbandìre e togliere il 
lusso è necessario ridursi ad una vita semplice 
e pastorale, come il signor Young pretende, 
poiché si può vivere con comodi e con piaceri 
senza ricorrere al lusso. Noi passiamo age-<> 
volmente da un eccesso ali* altro, e non sap« 
piamo fermarci nel mezzo. La qualità delle 
spese, anziché la quantità dichiara se sieno 
. degne di ap})rovazione o di biasimo. Esse son 
sottoposte all' ordine formato da' loro oggetti: 
quelle che non lo turbano e non lo perver-^ 
tono , possono contribuire alla pubblica feli-' 
cità. La spesa del lasso è giustamente quella 
che distrugge quest* ordine* 

Considero il lusso , come un eccesso nella 
spesa prodotto dalF opinione, tanto contrario 
agli agi della vita ed a' piaceri , quanto si 
crede favorevole. Io lo credo un vizio, non 
meno in morale che in economia^ poicliè o& 
fende la riproduzione , togliendone i mezzi o 

usurpandoseli. Il lusso nelle case de' grandi e 
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dei ricchi sembra un mezzo per ispandere su 
tutta la nazione ciò che si era accumulato, 
nelle mani di pochi (*) , ma non soggiorna 
soltanto presso i grandi ed i ricchi. £gh vi- 
nta le case di tutti, ed esige ^ per soddisfarsi^ 
talora ciò che era destinato a' bisogni di 
Iprìmà necessità^ e talora ciò che forza a ra- 
dunare con frodi, con ingiustizie e con delitti. 

Se il lusso non merita quel favore che ha 
ottenuto a* nostri giorni, non è perciò ne7 
cessario nè utile il frenarlo con leggi suntucuie» 
I soli mezzi efficaci ed innocenti per ottenere 
tal fine sono il rettificar T opinione e T esempio. 



(*) Qaesto cCstto non h sicuro, poiché ti veggoa 
sovente i beni passare da un cumulo air altro ; e 
qualora fosse più certo e costante, può esso mai 
tnlanciare la corruzion del costume ? Il lusso non 
si arresta a questo segaci dopo avere spogliato i 
•noi segnaci degli «veri t gU spoglia della probità 
« deli* onoro ^ gli spinge ed imme^e in debiti , • 
per la difficoltà di soddisfarli » gli abbandona nelle 
arare mani di persone detestabili» che non sussìste- 
•rebbero senza tali disordini. Quindi i patrimon) de- 
dotti e le curatele noa faano più vergogna: ed il 
male si è avanzato tant' oltre che V antica sezione ^ 
Stabilita più per ispaventare che per eseguirsi > 
«»)>bo forse rimedio inefficace ad arrestarlo. 
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TRE NUOVE LETTERE 

SULLA 

ECONOMU NAZIONALE 

DI 

GIAMMARIA ORTES 

tu contìnua ZlOlfM 
DI ^VnXI VtàMtAVB MBt TOMO ttt 
DSLLK DI tOI OrSII. 



AVVERTENZA. 

Nella nota alla pag. xxri delle Notizie sulT Autore 
si è rimarcato che le segaeati Lettere sono state 
indiristate a montignor GìdUo Cesare della Somaglìa 
in Roma. 



LETTERA XIX 

ALLO STESSO DELLA 



Àrnico e Padrone stimatissimo. 

Sento che quanto io ho esposto neOe 

ultime mie tre lettere sulT economia nazionale, 
intorno al danarò, di eeaere esso ricchezza 
non più che immaginaria , a differenza dei 
beni consumabili, che son le sole rìcdieaze 
vere e reali ^ la fa sospettare, e farà sospet- 
tare pure altri che io reputi il danaro per 
nulla, e lo consideri qual cosa da non curarsi 
e da non ricercarsi nelle nazioni. Perchè però 
non è questo vero, e perchè ali* incontro ^ 
da che il danaro fìi destinato a equivalere ai 
beni, io lo reputo niente meno dei beni stessi 
reali, giudico bene dichiaraimi più espressa-» 
mente su questo proposito, stando però ognor 
fermo in mia sentenza, che quando per ric- 
chezze abbiano ad intendersi i beni consuma- 
bili e reali, come certamente debbono inten- 
dersi, il danaro o Y oro e T argento conformatp 
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in moneta non abbia a considerarsi per tale^ 

ed abbia a considerarsi qual ricchesza soltanto» 

immaginaria ) comechè destinato dalla sola 

0 

immaginazione umana a rappresentare e ad 
equivalere ai beéi reali, dai quali soli la na- 
zione trae la sua bastante^ comoda e piacevole 
sussistenza. 

E prima per farle conoscere la necessità 
del danaro, la prego osservare che per 1& 
sussistenza di ciascuno è necessaria non una, 
ma più specie di beni tolte da tutte le specie 
loro, e che essendo tali beni posseduti da 
ciascuno non di tutte, ma di una sola o alcune 
specie, in quantità però maggicMre di quella 
che loco occcorra; h dunque necessario che 
ciascuno permuti i beni di una specie da lui 
posseduti e a lui superflui, ma necessarj ad 
altri , coi beni di altre specie posseduti da 
questi altri e loro superflui, ma necessarj a 
quello. Perchè poi i benj di tante e si mol- 
tiplici specie sono fra loro incommensurabili, 
o non possono quelli d'una specie misurarsi 
con quelli di altre; è dunque necessario, per- 
chè una tale pennuta segua giustamente, che 
vi abbia qualche materia di ima spedo sda, 
la quale misuri ogni specie di beni e a 
q9elli equivalga ; perciocché allora soltanto 
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potrà ciascuno col mezzo eli quella permu- 
tarè i beni a lui superEui e altrui necessarj 
toi beni di àltre specie superflui a questi e 
lieceesarj a quello, mìsuraudoli non col peso 
e qualità loro , ciò che sarebbe impossibile ^ 
ma col peso e qualità della materia proposta 
alla quale gli uni e gli altri beni equivalgano. 
Questa materia dunque fu saggiamente pen* 
sato poter essere l'oro e l'argento configurato 
in danaro 9 di cui questa è l'origine. Quindi 
ella apprenda quanto utOe e necessaria fosse 
una simile ìnstìtuzione del danaro pel conse- 
guimento dei beni, senza la quale la permutà. 
dei beni sarebbe stata una confusione ; ma 
apprenda non meno, come il motivo di una- 
tale institttzione non fu mai quello di accre- 
scere pel danaro i beni consumabili, che non 
si accrescono per quello neppure di unà 
dramma ; ma fu quello soltanto di facilitare 
la permuta dei beni, o di fare si che la 
permuta di quelli d'una specie con quelli 
di ogni altra ^ che non avrebbe potuto seguire 
< che con dubbio e incertezza, seguisse con giii^ 
sta misura e con regola determinata e sicura. 
' Da questa equivalenza stabilita fra il da* 
naro e i beni derivano due conseguenze, 
la prima delle quali è che per verificare la 
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pennuta euddetta dei bem mediante il danaro, 

0 per ottenere T effetto per lo danaro inteso^ 
è necessario il possesso attuale di esso, sen^ 
del quale quefla permuta non è più possibile; 
di maniera che dopo Y insdtuzione del danaro 
in equivalente de* beni non sia più possile 
conseguir beni senza danaro che attuaknente 
li misuri e che a quelli equivalga ^ e chi è 
privo di danaro abbia ad essere privo di beni, 
A questo modo il danaro ^ ricchezza per sò 
ìnnnaginaria , dopo una simile instituzione si 
è reso nelle nazioni tanto necessario, quanto 

1 beni stessi ricchezza effettiva e reale; e chi 
manca nelle nazioni di danaro, deve neces- 
sariamente mancare di beni, per essere quello 
la sola misura per cui consegnirli, restando 
i b^ii più posseduti da chi più possiede il 
danaro. Una seconda conseguenza proveniente 
dalla detta equivalenza del danaro coi beni è 
che tutt' i beni effettivi e reaU che v'hanno in 
una nazione, debbono necessariamente eqoi- 
Talere a tutto il danaro che in essa si trovi, 
siasi esso molto o siasi ancor poco. Anzi 
qualora, una nazione tenga corrispondenza e 
commercio di beni con una o più altre ^ è 
necessaripi^aliv^ che il danaro sparso in tutte 
queste n^m equivalga a tutti i beni ehe si 
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vogliono fra loro in commercio^ e che di 

ditta questa massa di danaro ^ il più si rac- 
colga in quelle nazioni e nei hioghi partico* 
lari di ciascuna nazione, ove le permute dei 
beni tona pià considerabili e più frequenti 9 
come neOe capitali e neDe altre città pi& 
commercianti, nelle quali la popolazione più 
concorre ed è pià nnmeroea*) giacché quivi 
per verificare le permute stesse il danaro piti 
occorre o effettivo e in ispecie, nel qual caso 
le pemmte non sono soggette ad inganno ; 
o sui credito almeno dei commercianti, nel 
qoal CSM qoxSt pennute soggiacciono e se«- 
guono talora con ingamno. Così stabilita una 
volta Tequivalenza. del danaro coi beni , si 
«tabìligce' in tma nazione ' o in più nazion» 
ancora commercianti certa attrazione, per cui 
il danaro è tratto dai iieni ove questi più 
abbondano , e sono i beni tratti dal danaro 
ove più abbonda il danaro. 

Quest'attrazione fra i beni ed il danaro ndla 
stessa nazione o fra più nazioni ancora com- 
merciami non sarà faficilmente accordata da chi 
s'attenga alle ossei-vazioni materiali, per -le 
quali sembra che in Londra, per esempio, in 
Parigi e sinuli grandi' capitali abbondi il da-* 
naro più de' beni, a dilferenza di altre capitali 
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minori o città di proidneia nelle quali i beni 

sembrano superare il danaro. Se però meglio 
81 riidetle, 8i eonotceràs ciò [«^venire , fòrza 
fatta ai danaro da^ nonuni^ i quali, dopo 
averlo costituito qual equivalente dei beni^ 
vogliono computarlo da più di quelli, e per», 
ciò lo arrestano dal corso suo naturale e il 
trattengono in loro mano per le ragioni che 
8i vedranno qui appresso. Per altro che, 
non ostante una tal forza, il danaro per sè 
tenda sempre ad equilibrarsi coi beni, e i beni 
col danaro^ apparisce da questo che qualora, 
il danaro cresca jielle nazioni oltre i beni , 
fugge esso ad altre nazioni ove i beni più 
abbondino; e qualora i beni crescano oltre il 
danaro, van quelli invincibilmente a crescerlo, 
fuori della nazione ove ve tìe abbia maggior 
copia. Esempio del primo caso in Europa può 
essere la Spagna e il Portogallo , ove il da- 
naro più abbonda per la facilità di estrarlo 
dai proprj terreni d* America, ina mancano i 
beni coi quali eqnifibrarsi, onde è che il da- 
naro va in cerca de' beni fuori delle nazioni, 
non restandone in quei regni che tanto 
quanto corrisponda ai beni che v' abbiano o 
, estratti da proprie terre, o in esse introdotti 
da altre nazioni pel danaro sordto« £ dd 
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secondo caso poèsoiio essere esempio più na- 
zioni nell* intemo d' £urop2i, e più d' Asia ^ 
nelle quali abbondano i beni oi prodotti dai 
quali 6Ì fonnano per la facilità massime di 
€ft?arii da vastÌMiiiie terre; ma mancando il 
danaro col quale equilibrarli, van quei pro- 
dotti a cercarlo in altre nazioni , non restan- 
done in quelle che tand quanti corrispondano 
al danaro in esse introdottovi per lo più dalle 
altre nazioni pei beni o prodotti sortitL Dal 
che eDà vede come Y attrazione o Y equili-^ 
brio suddetto £ra i beni ed il danaro tende 
ognora a formimi tanto in una nazione, quanto 
in più nazioni fra loro commercianti, ad onta 
ancora di qualunque forza £itta dagli uomini 
per arrestarlo in loro mano; e ciò per la sola 
equivalenza del danaro coi beni .da tutti essi 
principalmente y<duta« 

Fin qui ella vede che Y invenzione del da- 
naro fu certamente utile- agli uomini, come 
quella che, misotando del pari il danaro con 
ogni specie di beni, facilita mirabilmente la 
permuta dei beni di una specie con quelli 
eli qualunque altra specie nella propria e nelle 
altre nazioni ancora , e in tal guisa provvede 
chivtnque de* beni a lui più comodi e grati 
onde meglio sussìstere. £gM è ben vero che, 
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perchè ciò avvenga felioemeate, è neeéseario 

dbe gli uomini e le nazioni commercianti couh 
putìno tanto il danaro^ quanto ì beni, come 
esige una simile instituzione ^ e non mai quello 
da più o da meno di questi. Gol computare 
3 danaro da più de* beni, i beni nella nazione 
mancherebbero al danaro , che correrebbe 
dietro ai beni fuori della nasione, come ai è 
Teduto cogli esempj della Spagna e del Por- 
togallo. £ col computarlo da meno de' beni, 
3 danaro mancherebbe ai beni^ i quali eimil- 
mente anderebbero in traccia del danaro fuori 
della naaone coli* esempio suddetto delle na* 
zioni inteme d'Asia e d'Europa. Con che ia 
ambi i casi le nazioni si troverebbero in an« 
gutde per la loro sussistenza ; nel primo per 
inancanza di beni corrispondenti al danaro^ 
e nel secondo per mancanza di danaro cor- 
rispondente ai beni. Laonde per evitare simili 
inconvenienti è necessario che sia ' il danaro 
considerato dagli uomini del pari 4c*beni^ e 
non mai da più di quelli. Questo però non 
avviene in pratica, ed è certo che gli nomini 
dopo avere di consenso comune stabilito per 
teoria il danaro qual equivalente de* beni , o 
qual cosa da computarsi del pari de* beni, 
quando poi si fanno alla pratica, seguendo 
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il loro costume, di dare per lo pia negli ec- 
ceeeì^ trascendono^ e non contenti di compu- 
tare rimmagmario del daaaro quanto il reale 
de' beili ^ computano ancora queir immagina- 
rio da più dì questo reale, ciò die è un as- 
surdo da non comportarsi in modo alcuno. In 
fatti finché il danaro si computa del pari dei 
beni, r iuTenzìone di esso per le ragioni sud* 
dette può comportarsi, ed è forse la più in-? 
gegnosa che sia uscita di mente umana. Ma 
qualora il danaro sia computato da più dei 
beni, una simile invenzione è insolvibile , e 

• 

non è maraviglia se per essa si turba e si 

sconvolge tutto l'ordine d'economia nazionale 
migliore, e se con istabilire da un canto in 
alcuni r ambizione ^ e talvolta la prepotenza, 
si stabilisce in altri dall'altro canto la povertà^ 
la miBerìà, e talvolta anche F oppressione. 
Questo potrà ella rilc^vare da sè stessa , solo 
che bene vi rifletta, ma potrà ancor rìferaiio 
per quanto andrò qui aggiungendo* 

Che gli uomini nella pratica computino ge- 
neralmente il danaro da più de' beni apparisce 
dal fatto, per cui ognuno preferisce per esem- 
pio cento scudi al grano che gli equivalga, « 
ciascuno non brama gran quantità di beni e idi 
qualità migliore ^ che per ppter permutarti 



Digiiized by Google 



76 O&tES 

in danaro* Anii te talpra ei mostra compu* 

tare più i beni, e 8Ì priva del danaro per 
acqoif to di qudli^ ci& non è che di passàggio^ 
e a solo fine di poi permutare quei beni con 
pià di danaro , che è la finale di tutti i de« 
•iderf mnanL La ragione ancora di questo si 
è veduto nelle tre lettere precedenti questa 
essere ed perchè il danaro equivale ad 
ogni specie di beni , e chi plìi ne possiede , 
può soddis£are per esso ad ogni specie dei 
tuoi bisogni , comodi e piaceri ^ quando col 
posseder beni di qualunque specie, e a qua- 
lunque misura ^ ei non pu& supplire che ad 
una o ad alcune specie di tutto questo. I beni 
non vagliou ciascuno che la specie della qual 
•ono^ e non appagano ohe i desidecj di quella 
specie. Cosi il grano non vale che il grano , 
il vino che il vino^ le lane che le lane^ e lo 
•tesso deve dirsi delle altre specie di beni che 
suppliscono al bisogno di quella specie la sola. 
Ila il danaro^ che pur vale il danaro, da dhe 
si è fatto equivalente di ogni specie di beni, 
equivale ancora al grano, al vino, alle lane 
e ad ogni altra spedo «H essi beni, e supplisce 
ad ogni bisogno o capriccio che possa cadere 
in mente umana. Ed ecco perchè gli uomini, 
desiderosi di appagare non una od alciuie, ma 
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tatte le «pecie de* loro desiderj e de* loro ca* 
pricci^ preferiscono il danaro, che può appa- 
garli tutd, a ({ualunqae specie di beni che 
potrebbero soddisfare ad una o ad alcune ^ 
ma non mai a tutte le specie dei loro capricci 
o de* loro desiderj. £ qui però osserrasi come 
fra i possessori di beni e i possessori di da- 
naro corre questa notabile differenza che t 
pofiseesori di beni poseedono i beni realmen- 
* te, ma non li possedono di tutte le specie ^ 
per valere ciascuna specie di beni sé sola, e 
non valere le altre : i possessori di danaro 
ali* incontro non poasedono realmente beni di 
specie alcuna^ ma in equivalenza li possedoao 
di tutte le specie, per equivalere il danaro 
ad ogni specie di beni* 

Questa considerazione può portare ad un'al- 
tra, eh* è ben più notabile, su quel che da» 
senno apprende! in sua mente per nome di ric- 
chezza. Imperciocché è certo che per nome 
di ricchezza ognuno intende il possesso cfi 
ciò che possa supplire ad ogni specie di pro- 
prio bisogno, comodo e piacere. Laonde per 
essere uno ricco realmente, dovrebbe pos- 
sedere realmente tutto ciò che potesse a 
lui occorrere per quei bisogni, comodi e pia- 
ceri in beni effettivi e reali. Questo però è 
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jaqpowibile ^ e «e fosse possibile ^ sarebbe ai 

possessore di sommo imbarazzo. Pertanto è 

impossibile che uno realmente sia ricco. Quel 
dimque che non può Tuomo ottenere per 
possesso di beni reali, si persuade ei di otte- 
nere e ottiene in effetto per possesso di da- 
naro eqtdvalente quei benL Ma questo stesso 
fa conoscere cbe^ propriamente parlando e 
propriamente intendendo , ei non può essere ' 
ricco in realtà , e solo può esserlo per equi- 
valenza e in immaginazione; e che la rie- 
ehezza in conclusione non h cosa effettiva e 
reale , ed è cosa solo fantastica e immagina- 
ria. £ in yero^ non per acquistare beni uno , 
acquista ricchezza, per non potere quei beni 
essere che d' una o di alcune specie , e solo 
acquista ricchezza per acquistar danaro e per 
equivalere il danaro ad ogni specie di beni^ 
senza però esserlo esso di * alcuna. Vero è 
che chi possiede attualmente le ricchezze inn 
maginarie di danaro , suol dirsi possedere 
eziandio le reali di beni ^ in quanto per 
consenso comune quelle equivalgono ad ogni 
specie di questi^ ed a sé gU attirano, e in - 
quanto dopo F introduzione del danaro non 
è più possibile possedere beni reali senza da- 
naro dhe li misuti e che a qoidli equivalga. 
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come si è detto da pnnc^io. Ma qoetto stesso 
confeima di nuovo la ricchezza non essere 
cosa reale , giacché chi può possedere beni^ 
non li possiede in effetto^ e non è ricco at» 
tuaknente. che ella vede quanto gU uo- 

mini siano iacili ad ingannarsi, e quanto poco 
fondiunento abbia la lor vanità d* essere ric- 
chi ^ e con ciò d" essere grandi e potenti ^ 
giacché quella ricchezza alla quale essi aspi** 
rano con tanto ardore ^ deHa quale tanto si 
vantano ) e per ottenere la quale impiegano 
tanti pensieri e soflfirono tanti disagi ed a£- 
fanni) non è finalmente in loro un bene ef- 
fetdvo ed attuale, ma è un bene «do ìm^ 
maginario e possibile. 

Quello però die accresce di molto le ra- 
gioni suddette di preferire ciascuni in par- 
ticolare, e tutti uniti in nazioni il danaro ai 
beni consumabili, è questo che gli uomini seno 
generalmente inclinati non solo ad acquistare 
riechezze, ma ancora ad accumularle ed ae* 
crescerle ; e quantunque la ragione e la mo- 
rale insegnino loro essere questo un inganno, 
insinuano ciascuni pateticamente questa mo* 
rale negU altri, ma per sé stessi si tengono 
air inganno , ed anzi s* asristono nelF ingan- 
narsi, e soflSrotto e favoriscono quesi* inganno 
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negli altri perchè gli altri lo eoffirano e fa* 
Timscano in loro. Ora 1* accumolare ed ac» 
crescere ricchezze per gran quantità di beni 
d* una o di pià apecie è molto difficile ; pì& 
difficile è ancora Y occultarla alT altrui invi- 
dia^ il trasportarla pel maggior suo volume^ 
il conaerrarla per la coimttibilità deOa mag- 
gior parte de beni, e qiiel che più vale per 
la diversità di ricerca e di moda alla quale 
ogni specie di beni è soggetta. Il danaro 
air opposto ^ o r oro e V argento figurato in 
moneta, può raccorsi a grandissime somme ^ 
può trasportarsi, nascondersi e eonservafsi 
pià facilmente pel suo. breve volume , per la 
sua incomittibìlità, e- per essere sempre della 
stessa ricerca e non cangiar mai di moda : 
gli uomini dunque, che desiderano una ric- 
chezza che non solo equivalga ad ogni spe- 
de di beni, ma che sia ancora la più am- 
pia, la pià durevole e la meno soggetta a 

cangiamenti e vicende che sia possibile, non 
potendo^ conseguirla ne' beni reah, si adat- 
tano e si figurano conseguirla almeno nel 
danaro, che, oltre all' equivalere ad ogni spe- 
cie di beni, si accresce a qualunque misura, 
si conserva , ed è sempre alla moda ; ed è 
per questa ragione ancora che, da che il 

« 
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flianaio fìti stabSito qual equivalente de*beni^ 
fu ad ogni tempo ^ io è al presente , e sarà 
ognor preferito ai beni reali medesimi. Questo 
però non fa altro eflfetto che di accrescere 
r errore e Y inganno di prima , perchè , sic* 
come il danaro non è in sè stesso 'ricchezza^ 
reale neU' essere ac<][VÙ&tato come si è veduto 
qui dianzi , co^ per qaanto s* accresca nelle 
mani di alcuni , queir accrescìineiiLo di ric- 
chezza per esso non potrà mai essere reale ^ 
e sarà solo un accrescimento d^ immaginazione 
il prenderlo per ricchezza. ' - 

Ma intanto quindi pur si conferma quel che 
si è detto più sopra, cioè che il danaro tiene- 
nelle nazioni due usi ^ il primo de* quali è 
qu^o di facilitare la pennuta de* beni, stante 
r equivalenza di esso con ogni specie tli quelli^ 
e il' secondo è quello d* accrescere la ricchezza 
de' beni in mano di chi pià Io possiede, stante 
la sua durevolezza e Y invariabile ricerca di 
esso in tutti i luoghi ed a tatti i tempi , lo 
che non può applicarsi ai beni fragili e con- 
sumabili. Stando a quel primo uso, il danaro 
•i computa ddi pari de* bèni ^ giacché misura 
del pari i beni permutati; e stando al secondo^ 
il clanara si coinputa da più de* beni, giacché 
si preferisce a quelli, e si accresce il danaro 

Tom. XUX. F 



a preferensa cl«*b«ni. La moeMità fa quella 

che iiiti'oduise il primo uso del danaro, per- 
chè senza qteetto i beni di una tpede non 
potrebbero permutarsi con quelli di ogni altra , 
' almeno eoa giusta misura ; e quello che in-* 
trodusse 3 secondo uso* del danaro fu Faya^ 
rizia o r avidità di accuniulai e ricchezze di beni 
oltre ogni mbura, oiò die non urebbe po^- 
sìbSe «enea danaro. EOa vede da tutto questo 
che questi due usi s^ escludono V un V altro ^ 
mentre chi pennuta beni non gli accresce , o 
chi gli accresce non li pennuta; siccome an- 
cora chi computa U danaro del pari de* beni^. 
non lo computa da più, e chi lo computa da 
più , non lo computa del pari de' beni ; e fri 
Bslmente la necessità de* beni non è un* ava-» 
rizia di essi^ siccome T avarizia di accumulare 
moltissimi beni uqu è una necessità che si 
abbia di queUL Quindi potrà dia avvedersi 
che fra questi due usi del danaro corre una 
bea notabile differenza,, che trattaiidosi del 
primo , per cui si permutino i beni ^ si sta 
sempre sul reale di essi o delle ricchezze 
realiv e trattaiidosi del secondo uso, per cim si 
accrescono i beni o le ricchezze reali, si passa 
dal reale de* beni o delle rici^zze aU* im-« 
mammario di tatto questo , che è 3 danaro. 
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in vero ia pennata ó»' beni mediante U 
danaro segue sempre di beni reali con beni 
reali) e. dopo la permuta nessuno si trova pìik 
rìceo o più povero di beni ò di danaio di 
prima ) ciò che non inganna nessuno. Ma 
r accrescimento de' beni mediante il danaro 
•egue non in beni reali , ma in danaro equi- 
valente quei beni; e chi accresce, dopo F ac- 
crescimento non jresta pià ricco di beni, ma 
•ol di danaro, ciò che non sembra, ma è 
veramente un inganno, per non essere il da* 
naro riediezza che di «ohi immaginazione. 
• In e£Petto chi possiede pià capitale e più 
rendita di danaro, volgarmente s* intende 
possedere più capitale e più rendita di beni 
reali, e si crede di beni pià ricco realmente, 
qnandT ei non lo è che per immaginazione. 
Certo è che tanto la detta equivalenza del 
danaro con ogni specie di beni, quanto ia 
detta sua durabilità e ricerca invariabile di 
esso in tutti i luoghi e a tutti i tempi a dif" 
ferenza dei beni, non dà al danaro snperìo^ 
rità akuna sui beni, e non fa che i beui 
iKKk nano tuttavia 'à •oio teak > e il danaro 
il solo immaginario delle ricchezze che man* 
tengono una nazione. Imperciocché i beni 
eoiio sempre nccbezca indipendentemente dal 
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danaro^ laddove il danaro non è ricchezza 
che dipendentemente dai l)enL L^equivalenza 
del danaro con ogni specie dì beni suppone 
è68Ì beni d^egui specie, e posti in essere tali 
beni^ il danaro può essere equivalente di 
quelli; ma tolti questi beni, il danaro non 
equivale più a beni ', nob è piii ricchezza 
iieiiuueno immaginaria ^ e non dà più sus- 
sistenza ad alcuno. S' ella riflette a questo ^ 
conoscerà di nuovo ehe le ricchezze^ delle 
quali volgarmente si parla non sono le reali 
di beni, ma sonò le sole immaginarie di da-* 
naro , come si h detto disopra, le quali ao- 
. cora non si verifìcano che coW esistenza dei 
beni reali medesimi. Quindi conoscerà ancora 
che essendo le immaginarie prodigiosamente 
^uguali in ciascuno, le reali poi sono kx 
tutti del pari , giacché tutti del pari sussi» 
stono. Cosi quando sì dice, una famiglia pos- 
seder V. g. il capitale di un milione di scudi 
e la rendita di 90000, dee ciò intendersi della 
ricchezza di quella famiglia , immaginaria di 
dankro e non reale di beni.'^ Se poi una 
tale reudita voglia realizzarsi in beni cooau^ 
mabili^ non potrà mai qudta essere di quella 
famiglia che non potreblje possederla, ma sarà 

di ^lei moldèsimi che debbono consumarla* 
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Lo stesso elee dirsi del capitale e delle ren- 
diti di tutta .una nazione, ch^e. tolte dai-* 
r immaginario del danaro ^ possono essere 
amplissime ne' grandi, e più nel sovrano, ed 
essere meschine e miserabili nel resto del po- 
polo ; ma tolte dal reale de* beni, sono uguali 
in ciaseuuo della nazione. Ciò che mirabilmente 
conferma quel che ho detto più volte , di es- 
sere le rendite non di chi le nomina in da- 
naro,ma.di chi le consuma in beni reali,, 
di essere le ricchezze immaginarie di danaro» 
in ciascuno disuguali diversamente nelle di- 
Tene nazioni, essendo le reali di beni ugnali 
in ogni nazione, perchè misurate in ciascuna 
dalla popolazione che le consuma* 
. Io sOa certo che gli economisti politici giu- 
dicheranno sofistiche queste mie dottrine, di 
poter il danaro computarsi bensì del pana- 
ma non mai più de* beni , e che il compu- 
tare il danaro da più de' beni sia un mas- 
simo errore, e che stravolge e distrugge tutto* 
r ordine migliore di economia nazionale . e 
comune. Rideranno poi essi fors* anche all'udù'^ 
mi dire con tanta franchezza che le ricchezze» 
di danaro computato da più de* beni non> 
sìan ricchezze reali, ma il sian di sola imma-» 
ginazione ^ e che nelle nazioni non v' abbian> 
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che i beni cbe veramente meritino il nome 
di. ricchezze, escluso affatto il danaro. Ma 
perchè non ridon essi piuttosto di sè mede- 
simi e della loro incapacità nel ben regolare 
feconomia nazionale «addetta, nel che sona 
afiaccendatiflsimi, senza però mai riescirTi, o 
con riescirvi si male per le tante difficoltà e 
contraddizioni che da per tutto sì fan loro 
incontro? Ora sappian essi che tali contrad* 
dizióni e difficoltà nel ben regolarla proce* 
dono tutte da questo appnnto, d'essersi esu 
ostinati a computare il danaro per da più 
dei beni , e a considerarlo qiial riecbezaa 
vera e reale , quando per la verità non lo 
è che di sola immaginazione. L'economia na^, 
stonale non sarà mai bene regolata che col 
considerarsi le ricchezze reali nei beni e non 
mai nel danaro, e col computare U danaro 
del pari bensì ^ ma non mai piìi dei beni 
consumabili. I politici poi non si ridurranno 
aiai a questo ^ essendo essi stessi qnei -die 
fomentano nel popolo questi due errori, di 
considerare il danaro qoal ricchezza reale^ e 
di computarlo ricchezza maggiore ancora di 
quella dei beni reali medesimi. Egli è perciò 
che saranno essi ognor temuti dai vili, ammi-' 
rati dalla gente vana , ma disapprovati poi 



« 
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dai veri fìlosofi* Intanto lasciando i politici e 
11 popólo giudicar del danaro come lor piace, 
pensando eensatameute e sensatamente in- 
tiendendo ^ da quel che ai è. esposto finora 
potrà ella desumere una regola certa per cui 
giudicar del danaro rettamente e senza ingan* 
iiarsi , glacebè i giudizj die donrOn su esso 
fra il volgo sono non solo diversi e contrarj, 
ma dall* una e dall' altra parte strampalati 
ancora e fnori d^'o'gni ragione. 
• 1 politici dunque e gli economisti^ massi- 
me dì questi tempi;» tengoiiò il danaro in al* 
tìssima stima , a segno di riporre in esso la 
felicità delle naaioni, considerandolo non soto 
dd pari, ma molto piii ancorar de' beni reali, 
come si è veduto. Gli ascetici air incontro a 
i moralisti pare die lo abbiano in odk» come 
la peste , cousideranclolo non solo come inu- 
tile a produrre alcun bene, ma come orìgine 
ancora di tntti i mali ^ qoak è beùe spésso* 
£ il curioso si è che ^ nella contrarietà di tali 
sentamenti, i politici studiano di accordare i 
loro coBa buona morale, e i moralistt n fr* 
gurano che i loro sentimenti s' accordino colla 
migliore politica; dò die caratteriaza gli uni 
e gli altri per cattivi politici e cattivi morali- 
sdu La verità donqoe è che nel parlare del 
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clanaro esagerano gii uni e gli altri, e ne par- 
lano da poeti e non da filosofi. I politici^ col 
computare il danaro da più de' beni , esclu- 
dono i beni dalla nazione per introdurvi più 
danaro , colla faka euppoaizione di pììi anoo- 
chire con quello la nazione tutta ^ quando 
non arrìcchÌBcono più die. alcuni di esta^ con 
altrettanta maggior povertà che ne segue negli 
altri. I moralisti poi, col computare il danaro* 
da meno de* beni, prìvaiio la naaione di da- 
naro , e con ciò la privan di beni, per non 
essere questi posùbìli nella nazione dopo Fin-' 
troduzione del danaro che li misuri, come si 
. è veduto da prima; ond* è che ove più manca 
il danaro, più mancano i beni che rìmangon 
sotterra , e più manca la popolazione , come 
por si è veduto. Essendo dunque il danaro 
nocivo alle nazioni quando sia computato da 
più e quando sia computato da meno dei 
beni, sarà esso lor utile qoaiido sia oomptH 

tato del pari de' beni, c sarà questo il giusto 
. giudizio che possa formarsi di esso. Per que-^ 
ato quando i filose^ , non solo cristiani , ma 
gentili ancora, mostrano avversione al danaro^ 
non può ciò ess^ che per quanto, preferito^ 
esso ai beni , e accumulato in roano di pochì^ 
^ tolga agli altri quei beni che davrebberor 

• - . " 
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eÉdere di tutti. Il'desidware beni non 80I0 è 
le^o; mfl è ancora giusto ed è necessario; 
e siccome è giusto e necessario il desiderar 
beni, cosi lo è- ancora il desiderare il danioòbo^ 
col quale solo è possibile l'acquistarli. Quan- 
do noi cristiani e cattolici nelle chiese e ndle 
pubbliche pireci imploriamo da Dìo copiose 
raccolte, lo imploriamo altresì a concederci 
il danaro che a quelle ' eqiuTalga , quantun- 
que gli avarìf poi , con impossessarsi esn soli 
mediante il danaro accumulato iu lor mano di 
taH copiose raccdite, le tolgano agli altri, e» 
usurpino alti ui quei doni dei quali Dio , da-, 
tore di ogni bene, è liberale con tutti. 
• Ha per meglio intendere tiltto F effetto del 
danaro ueU' affare di economia nazionale la 
pr^o a osservare che la permuta de' beili 
col mezzo del danaro può seguire in tre modi; 
perciocché i beni possono permutarsi con tanto» 
danaro con quanto si siano acquistati , già 
che air acquisto de' beni è oguor necessario 
il danaro ; e allora du permuta beni di uilà 
specie con danaro equivalente i beni di - tutte 
le specie, può dirsi che permuti beni con beni, 
in quanto i beni dati equivalgono al danàio 
ricevuto , o ai beni di ogni specie che lo equi- 
.valgoiìOvfiKide.;il.danaró per una tal peimut^ 



Digitized by Google 



9© ORtE« 

noa cresce né diminuisce ia sua mano. Ma 
poMODO ancora i beni permutarsi con pià di 
danaro di quello col quale si siano acquistati^ 
e allora chi li pc^uta può dirsi permutar 
hemi cari danaro ^ in quanto i beni dati d* una 
specie vagUono meno del danaro o dei beni 
d' ogni altra specie ricevuti^ e chi li permuta 
si trova in mano dopo la pennuta più danaro 
di prima ) o più beni d* altra specie ^ giacché 
il danaro equivale ad ogni specie di beni* 
Finalmente possono i beni permutarsi per men 
di danaro di quello' col quale si siano ac-» 
quietati; e allora chi li permuta può dirsi 
permutare danaro con berù^ in quanto i beni 
d*nna specie dati Tagliono più dd danaro 
o dei beni d' altra specie per essi ricevuti; e 
chi permuta si trova dopo di danaro o di beni 
di tutte ìe specie più privo di prima. Per es* 
sere poi il danaro il solo mezzo • per cui pos^ 
•ano i beni non solo permutarsi ^ ma accre^ 
scersi ancora attesa la sua durabilità e le 
altre ragioni addotte disopra, e per essere 
inoltre i I>eni consumabili in ogni nazione 
determinati dalla popolazione che li consuma, 
e determinato pure il danaro che in ogni na-* 
zione si misura coi beni ( siasi questo a mag-» 
gior somma o a minore), come pure disopra 
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si è detto ; nel primo di detti casi^ chi per** 
muta beni con beni nel senso suddetto non 
restando per tale permuta di danaro o di 
beni di <^ni specole più ricco ^ non toglie o 
diminuisce ricchezza di danaro o di beni in 
alcuno; nel secondo caso, chi permuta beni 
eon danaro nel detto senso, restando di ét»: 
naro e di beni d' ogni specie più ricco, im-« 
poverbce più gli altri cui toglie quel danaro 
e quei beni d* ogni specie che accresce a sè 
stesso. E finalmente chi permuta danaro con 
beni nel senso stesso , come nel terzo caso ^ 
restando di danaro e di beni d' ogni specie 
più privo , dà luogo ad altri di più arricchire 
di quel danaro e di qu^ beni d* ogni specie 
che a lui mancano, per dover quello e questi 
essere nella nazione determinati dall» popo- 
lazione. 

I tre modi suddetti di permutare beni me-r 
diante il danaro appaittccmo in effetto, giae< 

che qualunque artefice, commerciante o altro 

possessore di beni in massa, finché ei riporta 
da* suoi beni pennulati, oltre al proprio usIh 
to mantenimento , tanto di danaro quanto è 
quello cor quale abbia acquistati qu^ beni^ 

si mantiene ei come prima e conserva il suo 
capitale di • danaro t eli beni , ma non lo 
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accresdè) e pertanto non accresce o dimuiuiscd 
dal canto suo i simili capitali di danaro o di 
beni d'ogni specie negli altri. Se da qnei 
beni permutati ei riporta più danaro di quello 
col quale èl gli abbia acquistati oltre al 
mantenersi ei come prima ^ accresce più di 
prima il suo capitale di danaro e di beni di 
ogni specie , e in conseguenza diminuisce i 
simili capitali negli altrL Ma se da quei beni 
eì riporta men di danaro di quello còl quale 
ci gli abbia acquistati, non può più mante- 
nersi al modo di prima ^ il suo capitale , di 
danaro e di beni d'ogni specie va a meno 
sinché ei fallisce dei tutto , mentre gli altri 
se ne impossessano e accrescono i loro capit 
tali di danaro e di beni di tutte le specie, 
' Questo saliscendi di chi accresce e di chi di^ 
minuisce il proprio capitale di danaro e di 
beni d'ogni specie è cosa comprovata in ogni 
nasdone dalla, giornaliera esperienza, jper cui 
apparisce che quanto i politici spingono al* 
cuni artefici e commercianti a salire oltre lo 
stelle, tanto altrettanti di questi Scendono 
sotto gli abissi, senza che quei politici possano 
impedirlo. £ queir ascesa è ognor eguale a 
questa discesa pel capitale di beni, e di da-i 
naro misurato iu.iL>gi^ nazione.. cLalla prpprj^ 
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popolazione. Ma intanto ella vede che nel . 
primo taso di pennutar beni cou beni, chi 
permuta non "accrescendo ricchezza^ riguarda 
al vero e diverso fiue a cui fu instituito il 
danaro dì permutare i beni superflui . degli 
uni e necessari ad altri coi necessarj a quelli 
e inutili a questi. Nel secondo caso poi vede 
che chi pennuta beni con danaro, riguarda 
ali' altro fiue iudiretto , e molto dal primo 
diverso, di accrescere danaro e beni in sè 
stesH , ciò che porta necessariainente al terzo 
caso di permutare danaro con beni, e di di- 
mhiuire i beni dì ogni specie negli altri. E 
vede ella istessamente die quanto T invenzione 
del danaro nel primo caso, è mirabile e la 
più ingegnosa , come si è detto , che uscisse 
di mente umana, tanto pel secondo e pel 
terzo è essa equivoca e perigliosa ; e che 

stante V avidità insaziabile di alcuni di accre- 
scere ricchezza oltre ogni limite, può rendersi 
• si rende bene spesso alle nazioni funesta, 
per non potere quegli alcuni salire a ricchezze 
grandissime, senza generare in altri un* estrema 
mendicità e miseria , come T esperienza ma-' 
nifesta, massime nelle nazioni più numerose» 
: Qui sarà facilmente da lei ricercato comò 
possa {ivvenire che i beni stessi si. pennutino 
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con più o meno di danaro di quello col quale 
•l siano acquietati ^ o come equivaleado iem- 
pre a danaro , equivalgano quando a pià^ 
quando a meno di quello. Ai che ai rispon*» 
derà^ ciò poter anreiùre per le qnalità ag*- 
giunte ai beni dopo averli acquistati prima 
di pennutarli , e per le diverse ricerche di 
quelli, le quali variano a norma delle diverse 
inclinazioni , circostanze ^ temperamenti , usi 
àncora e capricci dai qnah sian ciascuni pre- 
dominati. Così p. e. un artista può acquistare 
lane o sete per dieci di danaro, quaU poi 4 
configiurate in piik specie di panni e di stoflRs, 
permuti con 40 e ancor 100. £ un commer- 
ciante acquistando per pockbsimo danaro un 
mobile di qualunque specie da ohi meno il 
cura, può permutarlo con moltissimo danaro 
da chi più il cura o ricerca. NeBa permuta 
dunque de' beni col danaro , se chi permuta 
acquista prima quei bèni informi, o gli ao« 
quìsta da du meno li ricerca , o per averne 
gran copia o per non farne gran caso, gli 
acquista ei per meno di danwro, e permutan* 
doli poi meglio configurati, o permutandoli 
con chi più li ricerca per esseme privo o 
per tenerli in gran pregio, li permuta- eon 
pilli di danaro, e si rende di danaro più ricco» 
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Se poi dù pennuta beni con danaro^ acquista 
prima quei beni da chi pià ne tiene conto ^ 
o gli acquista meglio configurati^ ^ acquista 
per più (li danaro; t permutandoli poi ile- 
teriorati in sua mano ) a caduti di moda^ e 
perciò meno ricercati, come avviene bene 
spesso , li permuta con meno di danaro ^ e 
si trova di danaro più povero* £d ecco co* 
me, stantì le diverse qualità ne' beni, e le di-^ 
verse ricerche e capricci per ciascuna specie 
di essi, possono i beni stessi equivalere quando 
prima a meno e poi a più, e quando prima 
a più o poi a meno di danaro col quale siano 
permutad. Quel che è curioso qui da esser* 
varsi si è che quella stessa immaginazione 
che instìtui il danaro quale equivalente dei 
beni, è quella eziandio che giudica della mi- 
gliore o peggior qualità de" beni medesimi , 
con questa però notabile diffièrenza che neU 
r instituire il danaro qual ^equivalente de' beni, 
r immaginazione degli uomini concorre del 
pari , e tutti si accordano in questo; ciò che 
non può ingannarli* Ma nel giudicare delle 
€|ualità migliori o peggiori de* beni , F imma« 
glnazione imiana non è sempre iu tutti con-* 
corde, e quella degli uni pudica bene spesso 
migliori quei che T immaginatone degU alcri 
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giudica peggiori^ a norma ^ come si è detu^^ 
dei diversi capricci umani che sono iuEaid , 
e non hanno ragione , e perciò possono in- 
gannarli , e spesso gF ingannano. Gli uomini 
qiu^ido. sono concordi , sia nelT intendere v 
sìa -nelT immaginare , non s* ingannano iDai, 
e sempre s' ingannano quando sono discordi. 
* Più cose potrebbero qui aggiungersi in prò* 
posito di questo doppio uso dei danaro, non 
soIq diretto di permutar beni con beni ^ per 
cui: le ricchezze di danaro e di beni si coiw 
servano in ciascuno ^ ma indiretto ancora di 
permutar b^ni .con danaro e danaro con beni^ 
per cui le ricchezze di danaro e di beni pas* 
sano dagli uni agli altri ^ e s^ accrescono e di- 
minuiscono a misura deli' avidità di ciascuni; 
generandosi così nelle nazioni le grandi ric- 
chezze e. le grandi miserie ^ che è T uso più 
pratico e più frequente. La lettera però è 
giunta ai soliti limiti, e poco avanza del quarto 
foglio. Laonde, mi riservo a continuare la stessa 
materia ad altro tempo con altra lettera, per 
quanto la mente mi regga, e terminerò que-* 
•ta con protestarmi colla solita copsiderazionii 
e rispetto. 

t Pi. Venezia, il 229 agosto 1786* 



LETTERA XX 



ALLO STESSO DELLà PRECEDENTE. 



• Jmico e Padrone stimatissùno» 

I 

' ISÌnul lettera precedente le ho ragionato 

del doppio uso solito farsi del danaro , imo 
de* quali più semplice e diretto è quello di 
permutarei col mezzo di ewo i beni d*una 
specie con quelli di tutte le altre , al qual 
effetto fu esso introdotto nelle nazioni dalla 
neceesità di una tal permuta^ e dee il danairo 
computarsi del pari de' beni. altro uso del 
danaro più composto e indiretto è quello di 
accrescere le ricchezze di beni d' ogni specie 
nelle mani di alcuni con torle d' altrettanto 
dalle manirtdi altri, al qual effetto fu nelle 
nazioni introdotto dall' avidità d'accrescer ric- 
ehezse di benived è per quest* effetto necetf* 
'liarìo computare il danaro da più de* beni me- 
desimi. Questi due usi del danaro , com^ ella 
Tom. XllJ. G ' 
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▼edc, seni contrari^ ed è da questa contrarietà, 
da che procedono tutte le impUcauze e cou- 
traddizioui che s^incontraaQ nel trattare di 
economia nazionale , mentre pel primo uso del 
danaro ai sta tempie ani reale lieUe ricchezze^ 
e pel secondo si passa dal reale di esse^ che 
sono i beni^ all' immaginario^ eh è il danaro^ 
ciò ohe imbarazza è confonde gli qffici dell'uno 
con quelli dell' altro. INI a il fatto è che questo 
secondo uso del danaro di accrescer per esso 
ricchezze di )>enì è al presente introdotto 
nelle nazioni , ed è più praticato del prinio 
di permutar beni mediante il danaio, per esaer 
gli uomini più avidi di accrescer ricchezzo 
che; di permutarle, 

PQÌdb.è dunque -Tuflo (che dovrebbe dirsi 
abuso ) del danaro per accrescer ricchezze è 
più in pratica dell' uso 4i esso p^i^ pecmutado^ 
gioverà qui determinare quai sian quei soli 
fra tutti che nelle nazioni possano aspirare 4 
ui» sbuS accreseìmtiito; e se ben si esamiiUt 
6Ì conoiàcerà che avendovi in ogni nazione 
<ierto capitale di beni d'ogni^apeeié misurato 
dalla poj>olaEÌ0nè che lo consuma ^ e eérto 
ca[)itale dì danaro corrispondente a quello dei 
beni 4. i 0Oli possessori di «piel capifedb e 
questo §on quelU che con torteli di mano gU 
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ani agli altxi pofisaoo come crescere « cosi di- 
minatre in riecliezza di danaro e di beni di 
ogni specie , giacché chi poesiede dell* uno 
di questi capiti poMtede ancora dell* akro ^ 
per esser Fano equivalente delF altro. Tali 
possessori son tutti i proprietarj di terre, gli 
artefici) i conunerdanti e akri die possiedono 
beni o danaro in massa , eh* io ho chiamad 
altrove e chiamo occiqpatt pnaMurj dai quali 
dipendono tntte le occupazioni, e che dovreb* 
bcro esercitarle e le esercitano iu£atti per mano 
di altri die non posaedon nè terrè, nè danaro^ 
nè beni in massa. Questi akri che non possedo- 
BO terre, danaro o beni in massa, ch'io chiamo 
occupati secondari o giornalieri, non possono 
crescere o diminuire iu ricchezza, nou ripor- 
tando essi dagli oeeopati km primarj per ìt 
loro oecnpazioai ohe tanto danaro o tanti beni 
. equivalenti quanto basti alla lor sussistenza^ 
senza rimanerne loro .alcuno da accrescere o 
da diminuire. Lo stesso può dirsi dei disoccu- 
pati, o perchè incapaci a occuparsLi o perchè 
pre^renati ndo occupazioni da altn, i qndi 
tutti nou possono crescere iu ricchezza perchè 
tion .ne hanno àkuna, nè poascmo cadere 
in povertà perchè vi son già caduti. Di que- 
sti ve Ufi ha gran numero in ogni nazione. 
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sia essa creduta più ricca o più povera deHt 
altre, e si manifestano in quei tanti che in 
ciascuna mancano di occupazione ]>er ctii sus- 
sistere, e la ricercauo, e talYoka la trovano 
ae ne son capaci, benché la pià penosa e 
servile , e talvolta non la trovano nemmeno 
per non esserne capaci, onde sussistono pre- 
cariamente di beni gratuiti dati loro per Ta- 
nità o ])er compassione principalmente dagli 
'occupati primarj. Questi soli diinque occupati 
primarj '^on quelli ehe posson crescere e di- 
minuire in ricchezza , come i soli possessori 
di tutto il capitale di danaro nazionale e di 
tutt^ i beni consujnabili d' ogni specie che k> 
equivalgono. 

' S'è veduto nella lettera precedente , come 
la permuta di beni mediante il danaro può 
seguire in tre modi, cioè di beni con beni. Sì 
'beni cori danaro, e di danaro con beni, e che 
seguendo seinpre al primo modo di beni con 
beni nel sènso quivi inteso, ciascuni si Con- 
servano nello stato di ricchezza in cui attualr 
mente ' si ' trovano , sènza accresoeria o dimi* 
' nùirla^ [)ermtttando' soltanto il superfluo degli 
' uni e necessario agii altri col superfluo a questi 
-e neòessàiio a quelli. - Ora questa negli occti<« 
pati primarj soh possessori di tutto il danaro 
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e di tutti i beni nazionali sarebbe inyer g^afi 
-Mriezspa se acquistati da ciascum di loro tanta 
beni quanti bastassero pi^i o meno al suffi- 
càÉute coinodo e piacevole loro mauteaimento 
e a queHo" degli oc<ìii|ntì lor sebondarj e d^ 
disoQCUpa^ti . ancora da ior provvedati o soc- 
conl, cosoe. tkè detto qui sopra, desistessero 
óaV accréscer riccheziée;, è si contentassero di' 
conservar le acquistate ^ pemmtando sol beni 
CIMI' beai, e non mai beni còn danaro.* A: 
questo modo nessuno fra loro ascenderebbe 
a scHpoma ricchezza, ola nessun n^ouiéno al 
troniwibbe in iscàrseszà di danarò o <U benì^ 
e stante la, quantità e quaUtà di questi misu-^ 
tata aecèssariaménta dalla popolazione , 'tutti 
nella nazione si troverebbero in quello stato' 

di provvedimento di* danaro e di beni cbe più 
si desidera e die esige Y òrdiiie di economi» 
nazionale migliore. lu questo caso il danara 
tarebbe da ciascun computato del. pan e noa 
inai, più de*: beni. Tale nondimeno non è la 
pratica usata ^ quantunque potesse esserlo , e 
gli. artefici, i ccMòmercianti, i ministri ancpr 
di religione e di governo , e ogni specie di 
occupati .primari, per quanto pur possed^ 
di danaro e di beni, aspirano a possederne 
ognor maggiormente, condottivi dall' errore di 
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computar il danaro da pia de beai^ ond' è che 
Ogni lor premura è ognor Toka a pemutar 
il pì& che paiMn bend con danaro^ e it men 
the possali beni con beni,. Da che denva che ' 
atoeiicleiido alciim <fi ean a riechease glan** 
dissime, gli altri di occupati primarj scendono 
al grado di secondari e alfin cadono ìa nà^ 
•erie ineoffirHbili^ eh* è 3 ditCMrdme in «mi ti 
trova r economia nazionale e comune , e al 
quale « wrrebbe or- rimediare. Questa neglD 
oeet^ati prnnarf non può negarsi che non sia 
un' avidità e un' avarizia degna di iMasmio 5 
coDoechita ben da em itemi, ma a ^sonser- 
vare la quale tutti essi concorrono. 

Qie r estrema ricchézza in alcuni generi 
in altri estrema povertS^ s* è detto piò voite ; ma 
per rilevar questo meglio la prego osservare 
che' ovnnqne afanun proprietà^ di ttm , aiw 
te^ci^ commercianti ed altri occupati prìmatf 
l^òssesson A beni in massa acquistan maggiori 
.iiccbezae, e si tròvan piùi ricdùv tutti gli ahri 
proprietai^, arte&ci e commerciautì nella^stessa 
nazione le acquistali minoni, e si tiovan me» 
ricchi, ancorché non sian poreri^ perchè sem- 
pre possedono qualche capitale di danaro e 
di bém. Gli occupati poi sebondarj e ^ in** 
capaci a occuparsi o esclusi dallo occupazioni 
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seguou la condizione dei primarj loro ^ dai 
(piaR per meniede o per pietà licevono di che 
sussistere; e il più che V arti e il commercio 
nella stessa nazione fioriscono in alcuni^ il più 
langoiscoa negli altri. Qnando non solo 9 
volgo , ma gli uomini ancora più sensati e più 
Sàggi dicono che Faiti e ilcorametcìofiorisconi» 
più V. g. in IngVdterra e in Olanda che in 
Italia, ciò va inteso delle compagnie di com- 
mereio inglesi e olandesi rìechissiine con- al- 
Uettauta minor ricchezza de^li artefici e com-* 
ineìrcianti inglesi e olandesi che in quelle coni* 
pagaie non Kan luogo. Pe^ altro se i ptdl rfcd^ 
artefici e commercianti italiani son mcn ricchi 
dei più ricchi artefici é conuMteiami inglesi 
e olandesi^ di che non ha dubbio, <tìb non 
è che perchè viceversa i men ricchi artefici 
e comniertdanti inglesi e «Mandasi sono ancora 
ittcn ricchi dei nien ricchi artefici e commer- 
cianti italiani. Il numero però relativamense 
alle intiere popo!a£ioiu inflnisce più di mcbo 
su questo ; perciocché se gli artefici è cota^ 

meitianti inglesi e olandesi sono a mtntMf nn* 

tnero degli artefici e commercianti italiani re- 
lativamente alle rispettive popolazioni inglese, 
fÀBioàsme e italiana, non sarà da maravi^ìarsi 

se gli artefici e commercianti in Inghilterra e 
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in Olanda -a minor numero «on più ricchi 
degli artefici e commerciaati in Italia a numero 
maggiore. La cosa può rendersi manifesta pei 
terreni e pei prodotti loro, che sono il capi- 
tale stabile de^ proprietarj di terre, e pei beni 
consumabili d** ogni specie qualificati dall'^uti 
e distribuiti dal commercio , che sono il ca^ 
pitale mobile degli artefici e dei commercianti» 
E invero tanto i terreni o ì lor prodotti 

. posseduti dalla nazione, quanto i beni con-i 
sumalnli cbè la mantengono, sono detennmati, 
perchè circoscritti quelU dall' estensione di 
terre sulle quali la nazione è collocata, e 
questi dalla popolazione- che consuma quei • 
beni. A misura poi del possesso di quei ter-» 
rem e di quei beni, dascuni proprietarj di 
terre e ciascuni artefici o commercianti son 
licchL Ora è certo che se mille campi di terre 

' son posseduti da un solo, non son posseduti 
da dieci ; ma posseduti da quello , è quegli 
ricchissimo, e posseduti da dieci,- son questi 
men ricchi. AlV istesso modo dunque se miHe 
misura di beni consumabili son possedute dn 
uno, è questi ricchissimo , quando possedute 
da dieci, son questi dieci volte meu ricchi di 
quello. Nel che ella- vede che . quanto più .ak 
cujdì. son più ricchi per m«7ggior quantità e 
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qualità. di terreni o eli beai da lor posseduta^ 
tanto più tutti gli altri possessori di terreni o 
di beni del^bou esserlo meno, per essere quei 
terrenie quei beni di determinata misura. Ma 
vede eziandio che quanto più questi, primi 
abbondano di ricchezze per maggior quantità 
e qualità di terreni e di capitale di b^i co^ 
muni , debbon essere a minor numero riferiti 
a tutta la popolazione. Yale a dire che noxK 
possono alcuni proprietar) di terre, artefici , 
commercianti o altri occupati primarj salire a 
grandi ricchezze senza diminuire di numero o 
senza che altri di occupati primarj eh* eran 
prima non iscendano alla condizione di secon- 
dar] , restando cosi priyi d^ ogni xapitale di 
danaro e di beni, perchè altri a numero mi- 
nore relativamente alla popolazione iutiera 
siano i soli possessori di tutte le ricchezze na*- 
zionalL In eiletto , siccome i beni che man-n 
tengono ima popolazione sono in ogni nazione 
determinati dalla popolazione stessa che li- don- 
suma , cosi possono determinare le occupa- 
zioni e il numero di occupati che mettono in 
esser quei beni, come ho dimostrato nell'Eco- 
nomìa nazMmale, Se dunque fra tutti questi 
occupad il numero de^prìmarf è minore, quello 
de* secondar] sarà maggiore, sussistendo questi 
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deir occiipazioiie lor giornaliera fìochè (rà i 
•econdarj poMano mv€v lu^^gdi, 6 «iSMiBteiido 
pel rimanente di 8ole liraosine sempre prcca-« 
riamente e con dipendenza maggiore da quei 
pochi occupati primari a nutnero tanlo tninore 
relativamente all' intiera popolazione. 

Parrà strano che verità così manifeste noil 
siano avvertite non solo dal volgo , ma dtt 
quelli ancora che dal volgo più pensan distin*^ 
guersi nell* intender gli affari comuni e nel 
provvedere alla sussistenza d'una nazione nel 
modo più sicuro e migliore. Quel però che fa 
ìBusione a questo proposito^ e che nasconde 
tali verità al volgo , e bene spesso a chi la 
governa, è il fine al qual tutti riguardano 
quando si mettono a trattare d'economia co- 
mune, o di arti e commercio per essa. Il qual 
fine è ognor quel di accrescere e non mài di 
diminuire i beni comuni, e di migliorare la 
eoiìdizione di tutti gli ucunini, quàndo non vi 
ha bisogno di migKorare che quella di àtcunii 
Ciò fa che qualora riesca a un politico dì 
. accrescere i beni in alcuni già ricchi e miglio* 
rare la lor concìizione, si compiacela ei di sè 
stesso, massime per gli applausi che ne riporta 
dal popolo, e si figuri che quelTaecretcimeiito 
di beni e quel miglioramento di condizione 
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cada 8U tutta la uaxione , quando effettiva-' 
niente ei cade wa quei toli aicnni pei qiiaU ei 
•*àdopra e ai quali ei riguarda, con altret^- 
tanta ^fimimntotie di beni e peggioramento di 
eóndixione di akrì miserabili ai quali ei alior 
non riguarda e pei quali non 9 adopra. Che 
.ff a pur per questi •* adopra ( eiò die av- 
viene pure spesso ), questo è scinpre salva però 
k ricchezEai, potensa e grandezza maggiore 
né* pi& Ttcdii; lo che è lo «tesso come s'uno 
intendesse donar ad altri del suo cento scudi^ 
sahò però il tenerli sèo^Mre in «ua tasea^ cosa 
certamente implicante e ridicola. Ma quel che 
in ciò v' ha di piò strana si è che questa pre- 
mura & sempre accrescere e di non mai di^ 
minuire fa che i politici stessi non solo non 
rafl&enino i possedimenti di terre e di capitali 
di beni in chi piò ne possiede, ma li tolgan 
talvolta contro tutte le leggi a chi men ne 
possiede per aocreseerit in chi piò ne pos* 
siede ^ supponendo con ciò di giovare al 
comune della nazione e di piò arricchirla^ 
quando è noto anche ai ciechi che quei ter* 
reni e quei beni che s* accrescono in chi men 
ne abbÌMgna, si tolgono a chi ne dea piò 
bisogno, e che stante il capitale di terre e 
di beni determinato iii ogni nazione daUa 
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popolazione ^ e stante il danaio che gli equi-^ 
imle e che pur ù misum boi beni ^ noni fia mai 
possibile che alcuni soverchiamente arricchi- 
scano, tenza che altri soverchiaoieate impo- 
Tetìscanò, ooin^e éLè detto e si è replicato 
più volte. ' . • 

S' è yedotp di sopra che il permuUr beni 
con danaro può nuocere alle nazioni quando- 
giunga all' eccesso ^ o quando per una tal 
permuta tutte le ricchezze' nazionali di danaro 
e in conseguenza di beni ogni specie si 
raccolgau più nelle mani d'alcuni^ restandone' 
gli altri più priVL Questo però non può mai 
avvenire hnchè la permuta segue nella stessa 
nazione per commercio interno , e solo può 
avvenire e avviene quando segua la permuta- 
da una nazione coli' altra per commercio 
esterno; Su questa diffierenzà dunque di per-^ 
muta di bìeni con danaro che segua iiell"' m- 
, temo d' una i|azioti0^ o -neli" esterno d*'Una 
Coli* altre ^ aggiungerò qui alcune . osseifra^* 
zioni onde si conosca la diversità degU ef- 
fetti che quindi derivano; £ prima, non Vha 
dubbio che nell' uno O neU* altro * di questi 
casi chi permuta beni eoa danaro noa cresca 
in ricchezza 'di danaifo e in cónseguenza di 
beni. Quel però ch^ è necessario a osservarsi 
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ti è che col permutarli nella stessa nazione^ e 
beni e danaro restano nella nazione medesì?- 
ma ; e col permutarli fuori della nazione ^ il 
danaro cresce invero nella nazione, ma 1 beni 
ti* escono e nella nazione diniinniscono. Ciò 
fa che nel primo caso chi permuta beni con 
danaro cresca invero di ricchezza sugli altxi^ 
ma senza un|)o\erir la nazione che non perde 
perciò nè danaro nè beni^ e nel secondo caso 
chi permuta beni con danaro cresca altresì di 
ricchezza sugli altri, ma eoa danno della pro- 
pria nazione, che perciò resta , di danaro più 
povera. Vero è che in qnesto caso entra nella 
nazione più danaro , ma oltreché il danaro 
non accresce ricchezze reali, quel danaro noii 
cade in tutta la nazione come si crede , ma 
cade nelle sole mani di chi pennuta i beni; 
laonde con accresoore in cpieDo solo le rie* 
chezze immaginarie, accresce e attira a quello 
piò le reali che rimangono nella nazione , 
standone il comune di essa piò impoverito^- 
Per esser poi i beni e le ricchezze reali in 
ogni, nazione determinate dalla popolazione^ 
r acerete il iieiuo di esse in chi permuta dee 
essere nel primo caso tanto minore quanto men 
gli altri per quella permuta -perdon di beni 
reali che nella n^ziou^ rimangon gli stessi^ ^ 
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dee quell' accreecìmeato nel secondo caso esser 
tanto maggbre quanto più gli altri rimaor 
gono per quella pemuta pìh ìmpoireriti di 
beni reali ^ che nella nazione duninuUcono per 
«mcchir altri in altre naaioiiL 

S' ella rifletta a questo^ conoscerà che V unico 
mesxo per cui conseguire alenai grandi rie» 
etiesase in danaro che atdrano a sè le reali 
di beni è il commercio esterno ^ per cui sol* 
tinto eoa permutar beai proprf con danaro 
d' altre nazioni possono alcuni riportar ric^ 
chezze di danaro grandissime. Gol «olo com- 
mercio interno aneorcbè chi peromta beni con 
danaro accresca il suo danaro ^ non può un 
simile accreaciniento esser molto notabile^ 
non perdendo per questo la nazione i waxA 
beni o il suo danaro^ e non restando gli al- 
tri di beni o di danaro molto pi& privL Ma 
col commercio esterno permutando uno i beni 
della .nazione con danaro dell'altre, e acquir* 
stando ei solo tutto 3 danaro che gli ecpÙTale^i 
s* impossessa ei con quello maggiormente dei 
beni reali nella nazione diasinuiti, e tiene in 
maggiori angustie gli altri per da lui conseguir- 
IL Da che eUa apprende come effetto del comr* 
merdo esterno nel pmnutar beni proprj con 
danaro d' altre nazioni , è quello di arricchir 
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maggiorxneate eli danaro ed in conseguenza 
di beni ì piii rìocbi) con unpovcrir maggior- 
mente di danaro e di beni i pKl poveri deOa 
nazione nicflesima; e come le grandi ricchezze 
che tanto abbagliai! gli occhi del volgo non 
tanto consistono nel danaro e in conseguenza 
Me' bepi reali in quelli cresciuti , quanto in 
quei beni e lo quel danaro negli altri dimn 
uniti , ai quali la sussistenza cosi si rende pià 
difficile e più penosa* .Quindi cesserà ella di 
maravigliarsi delle grandi ricchezze in danaro 
per le quali alcune nazionii come V inglese e 
r olandese^ sembrano superar quelle d'Italia, 
mentre conoscerà quelle ricchezze in danaro 
in ior proveqire dal solo commercio esterno 
molto maggiore in quelle nazioni che in qu^ 
ste ^ e pertanto accorgerà quella superiorità 
di ricche^e in danaro non procedere ékt 
dair esser quivi fl danaro nazionale tutto rao« 
colto nelle mani di pochi pel commercio ester- 
no maggior dell* intemo, onde far cosi di sè 
stesso comparsa maggigre. Laddove nelle na- 
'«ioiii d* Itidia il danaro insieme coi beni reali 
più spano neUe mani di tutti pel coimnerdo 
interno maggiore dell' esterno non fa di sè 
•tesso gran mostra; restando ncmdimeno m 
quelle e in queste nazioni il danaro misurato 
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dai beni consumabili che le mantengono, e iii 
equiiibrio con quelli, come e* è detto dover 
àTTenìre in ogni nazione che abbia commer- 
cio coli' altre. 

Ma per meglio conoscere come il commer- 
cio esterno eia il solo mezzo per cui conse- 
guire alcuni grandi ricchezze, di danaro e in 
conseguenza di beni e molto maggiori che pel 
commercio intemo , è da considerarsi che le 
inclinazioni degli uomini per ¥ acquistò e 
r uso de' beni sono diverse; c quali desiderano 
e ricercano alcune specie di beni, quali alcune 
altre , e quelle specie di beni acquistan essi 
con tanto più di danaro quanto maggiore è 
il desiderio e la ricerca the li muové per 
quelli. Ciò avviene per provida disposizione 
di natura ) perchè i beni di qualunque specie 
e qualità possano permutarsi è passare me- 
diante il danaro dalle mani di chi men li ri- 
. cerca e men li desidera a quelle di chi ' piik 
li desidera e più li ricerca , e per una tal 
permuta possan tutti nella nazione vivere più 
altamente e supplire ciascuni a quei bisogni , 
Comodi e piaceri diversi che fossei- di miglior , 
loro soddisfazione. GU uomini nondimeno se- 
guendo il loro costume di dar senlpre ih ca- 
ricature e di corrompere le leggi più semplici 
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e pili salutari di saggia natura con idee lor 
gigaatesche ed eccessive^ noa coutenti di sod- 
disfare alla diversità de* lor desiderj colla di- 
versità de'* prodotti e delle modifìcazioni su 
essi della propria nazione, non «i sa per qual 
loro caprìceio o delirio sogliono crearsi da sè 
più bisogni inutili, per soddisfare ai quali de- 
siderano e ricercano i prodotti e i beni piut- 
tosto lontaui e d alae nazioni che i proprj e 
loro vicini , non perchè sian quelli migliori 
( che quand* anco fossero tali , trasportati 
diveutau peggiori ) , ma perchè piì^ rari e più 
difficili a conseguirsi. £ per un delirio ancora 
maggiore preferiscono il difficile talor raen 
grato e piacevole ai facile più piacevole e 
grato. Per quanto dunque i dèsiderj e le rìcer«' 
che degli uomini diverse si stendono sui pro- 
dotti e sai beni lor nazionali e vicini facili a 
conseguirsi , s* aéquistan questi da loro pel 
commercio interno con men di danaro; laonde 
chi li .permuta non . acquista per una tal per-^ 
muta molto danaro e non divien di danaro 
più ricco, come s'è veduto di sopra. Ali* in- 
contro per quanto quei dèsiderj e qudle ri-' 
cerche diverse si stendono a prodotti, a ma- 
aiCatture e a beni di varie specie molto re- 
moti e di lontane nazioni y e perciò più diilicili 
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a condéguirei , cbi li permuta può esigerne 
molto più di danaro ^ e può coi commercio 
esterno acquistar ricchezze di danaro gran- 
^dissime. 

Stanti tali disposizioni negli uomini in par-** 
ticolare e in tutti essi uniti in nazioni^ eUa 
vede che le nazioui più povere di beni, e in 
conseguenza pi& ayìde di danaro per conse-» 
guirlii) non debbono mancare di prevalersi 
della debolezza e del delirio delle nazioni di 
loro pià ricche suddette, di preferire i pro- 
dotti e i beni lontani e difficili a conseguirsi 
ai più vicini e a conseguirsi pià facili^ eoa- 
recarli loro da remote provincie per ritrame 
in mercede il danaro lor necessario suddetto» 
Tanto avviene in effetto , e gT Inglesi p. e. 
e Olandesi suddetti , nazioni povere perche 
o segregate dalle altre in un* isola tetra e sas- 
aosa, o situate su fangose, e infeconde paludi, 
sotto cielo nebbioso ed oscuro , non mancai! 
di correre fin neirindie occidentali e orien- 
tali per quivi acquistare con infiniti imap e 
. perigU per beni europei di poco valore molto 
danaro e prodotti ancora asiatici ed ameri*- 
cani quivi nieu ricercati, e molto ricercati in 
Europa; dove poi li trasportano e dispensano 
a tutte le itazioni che ' ne sonò desiderose , 
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riportandone più di danaro in lor sussistenza. 
Le ricchezze in danaro che con un 8imile 
estèrno commercio ritraggono tali nazioni, sono 
molto considerabili; perciocché dopo aver esse 
permutato il danaro trasportato dalTIndie con 
prodotd e manifatture Europa da traspor-^ 
tarsi di nuovo nell' Indie , permutano colle 
«tesse nazioni d' Europa i prodotti indiani da 
queste più ricercati , e iii tal guisa ricuperan 
da esse , tutto il danaro di prima che avevan 
trasportato daD* Indie, il quale resta tutto in 
lor mano ^ non restandone nelle altre nazioni 
jinen commercianti che tanto quanto possa 
misurarsi coi beni in esse consumati. Anzi 
qualora riesca a una sol^' nazione d' Europa 
r impossessarsi in Asia ó in America di una 
sola specie di quei prodotti più ricercati da 
tutte le nazioni d'Europa, con provveder 
essa sola di quella specie di prodotti tutte tali 
nazioni, può da esse ri trarne gran quantità di 
danaro. Questa è. la ragione pmr cui le nazioni, 
europee, più povere per sè stesse e pertanto 
più laboriose e più di fatica tolleranti, procu- 
rano e cbntrastan fira loro per istabilirsi ancora 
in America o in Asia , a fìne di rendersi così 
esse $ole posseditriei di alcune speciali produ* 
zio ni di quef contorni^ che raccolte da quei 
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terireni per T agrÌGoltnrà ò da qaelle aoque 
per la pesca, e sparse da esse sole per tutte 
le rimanenti nazioni cf £uropa^ le rendon di 
danaro riochissime. 

Le pene che si danno i politici per fissare 
a questo effetto simili stabilimenti in regioni 
ancor lontanissime, e per impedirli a tutf altre 
nazioni, sono incredibili; siccome ancora sono 
incredibili le sottigliezze', i raffinamenti, i rag- 
giri che adoprant> perchè la lor nazione ge- 
neralmente eserciti a preferenza dell* altre o ad 
esclusione di tutt' altre il commercio di qualche 
genere particolare che manchi in tutta Europa, 
come sarebbe ca£l%, acucchero, indaco, drò- 
ghe e medicinali di una o di piii specie , e 
simili prodotti asiatici o americani non possi- 
bili a coltivarsi in* Europa, ma da tutte le na- 
zioni d'Europa ricercati per necessità, per di- 
letto, per lusso o per opinione ; parendo 
così loro di attirare per questo capo a sè il 
danaro di tutta Europa, o di rendere tutte le 
inazioni d* Europa tributarie di danaro alla 
loro per quei generi o prodotti eh' esse rice- 
Ton dalla loro nazione, 'te che la lor nazione 
non ricéve dà quelle. A questo fine non du^ 
bita talvolta una nazione di sostener guerre 
ostinate ed atroci contro d* un* altra, le quali 
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guerre terminano poi con trattati di commer- 
cio fra le due nazioni, sempre offensivi delT al- 
tre nazioni che ne sono escluse, e che tanto 
' sol reggono fra le nazioni contraenti, quanto 
pérsistono alcune circostante che sonò sempre^ 
variabili. Con variare tali circostanze quel 
trattato si rende più utile ali* una delle naziom 
e si rende air altra nocivo , é il trattato de^ 
genera in una guerra o contesa. Un trattato, 
di commercio fra due nazioni può rimaner 
deluso da un altro fra Y una delle nazioni 
che r han contratto ed una terza, o fra due 
naaoni da cpiélle diverse che pure contrag- 
gano fra loro. £ un trattato di commercio 
die comprenda tutte le nazioni, o al quale, 
le nazioni tutte concorrano, è assurdo e impos- 
sìbile , mentre ei tornerebbe allo stesso che 
alla libertà naturale di commerciare ciascima 
nazione con ciascun^ altra senza essere turbata 
da una terza, ciò eh* è molto conforme alla, 
ragion comune umana, che dovrebbe esser 
la stessa che la ragion detta delle genti co-, 
mnne , c per la quale non v' ha d* uopo di 
trattati. Nientedimeno quest' affare di for-. 
mar trattati di commercio fra T una e le altre, 
nanoni' è qudlo che pi& occupa i politici* 
^ando non han altro che fare , dovendo es^i 
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mostrarsi sempre afiaccendatissìihì . e sp^fire 
regolannente i loro coirìeti ^ quand* anche 
ciò «ia per cose inutili e vane* 
. S* è detto di sopra che una nazione del— 
Faltre più povera ^ perchè più mal attuata eu 
tèrre infelici ed ingrate^ può col commercio 
esterno raccor molto danaro e rendersi di 
danaro moHo piit ricca di altre nazioni meglio 
situate di quella. Questo però è detto per 
conformarBi al modo d' intendere e per par- 
lare coDa frase dd popolo, solito attribuire a 
tutta una nazione quel che in essa è solo di 
alcuuL Pariando ora con mag^or esattezza^ 
dirò che non è vero che tutta quella nazione 
pel conunercio esterno si renda di danaro più 
ricca delT altre , mentre il danaro di cui voi* 
gannente si crede quella più arricchire non è 
di tutta la nazione^ ma dei soli commei^cianti 
in quella, ad esclusione di tutti gli altri, che 
dnzi per quella ricches&za di danaro ne^ com- 
mercianti cresciuta rimangon di danaro e in 
conseguenza di beni d' ógni specie più po- 
veri^ come s^ è pur di sopra spiegato* In ef» 
letto tutte le grandi ricchezze di danaro, per 
le quali V Inghilterra p. e. e Y Olanda sem- 
brano superar le nazioni italiane^ non sòn che 
de' proprie tarj di terre, comraerciaiiii , artefici 
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ed altri occiìpati prìmarj inglesi e olandesi, soli 
possessori eli tatto il capitale di danaro e di 
beni d* ogni specie incese e olandese, i qnali 
occupati primarj sono a nnmero ancora tanto 
minore relativamente a tutta la popolazioae , 
quanto maggiori sono le loro ricchezEe, còme 
5' è detto. Così ^ posto che tali occupati pri- 
marj, soli possessori del capitale di danaro o 
di beni nazionali, 4ano in Inghilterra ^ in 
Olanda un quarto di tutta la popolazione , 
•aran questi, n^fi V ha dubbio, ricchissimi; 
ma per la stessa ragione dovran gli altri tre 
quarti della popolazione, privi d' ogni capitale 
di danaro e di beni, trovarsi di tutto questo 
molto più poveri. Se poi nelle nazioni d'Italia 
gli . occupati primarj , sofi possessori pur del 
capitale di danaro e dt beni della loro nazione , 
saranno un terzo di tutta la popolazione, sar* 
ran questi invero men ricchi dLei cocrispon'* 
denti loro occupati primarj in Inghilterra e in 
Olanda ; ma per la stessa ragione gli altri due 
terzi della popolazione in Italia dovran tro- 
varsi tanto men poveri dei corrispondenti lioro 
in Ingihilterra e in Olanda, quanto gli occupati 
loro primarj sono men ricchi dei ricchissimi 
occupati primarj inglesi e olandesL A questa 
ìnodo tre quarti. dèUa popolaaione ioglesé od 
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olandese sotto il tristo e ndbbioso lor cielo si 
troveranno iii maggiori angustie per la lor 
sussistenza di quei che si trotino due terzi di 
una popolazione m Italia sotto cielo piiÌL lieto 
e sereno , o sian tutti questi occupati secon- 
dari, ^ siano ancOTa disocciqpati, ^cchè tutti 
questi del pari privi d* ogni capitale di danato 

0 di beni debbono necessariamente dipendere 
per la lor sussistenza dai rispettivi loro occu- 
pati primarj , soli pQssessori di quel capitale. 

Tutte adunque le xicchezze^kazionali, o con- 
sistano, in danaro^ o consistano in beni con- 
sumabili d' ogni specie che lo conseguono, si 
trovano in mano di proprìetàrj dì terre, di 
commercianti^ artefici ed altri occupati primarj, 

1 quali le passano a tutti gli altri o in mercede 
delle occupazioni lor secondarie e giornalière, 
o gratuitamente per vanità o per limosina a 
chi nelle occupazioni è prevenuto o escluso 
da altri. Dalle mani poi tli questi torna il da- 
naro, e tornano i beni in massa d* ogni spe- 
cie restituiti per mano degli occupati secon- 
dar] nelle mani dei primarj medesimi, rimet- 
tendosi i beni in essere di tanto di quanto soni 
consumati^ e conservandosi il danaro lo stesso, 
F uno pe;:ò e T altro capitale di danaro e di 

. beni in massa d* o^ specie posseduto dai soK 
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occupati priiiiarj suddetti ad esclusione di 
tutt^ altri, come ho altrove spiegato. Ma che dirà 
dOa se d* un gìmìle capitale di danaro ( e ut 
conseguenza jdi beni) T unico e fìnal posses-*^ 
sere le dirò essere il solo governo? Tanto av- 
viene in eflfetto ; e U cieipital di danaro na-' 
zionale, solito dal volgo attribuirsi a tutta la 
nazione, e da me.finor dimostrato essere dei 
soli occupati piiiiiarj per le occupazioni di 
ogni'qpede da loro esercitate per mano dei 
secondar j ^ se meglio si rifletta , si conoscerà, 
cader poi tutto nelle mani del governo per 
imposizioni di questo sui beni e sulle occt^» 
zioni degli oc cupati primarj medesimi, in guisa 
che gli occupati primarj non siano che il ca* . 
naie per cui tutto il danaro della nazione passn 
al solo governo. Certo è che i sovrani, mas^ 
sune nel sistema di governo adottato al pre«, 
sebte, accrescono tanto le imposizioni- suBo- 
occupazioni e sui beni quanto dagli occupati 
primarj possan pià sostenersi ^ e allora sol le 
sospendono quando essi occupati primarj, non 
potendo pià sostenerle, eoa sul punto, di ab- 
bandonare le loro occupazioni e perire essi 
stessi colla nazione e col governo medesimo». 
Finché non si giiiuga a tali estremità» H 
governo non manca di attirare a sè coll^ 
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impoeiziom tutto: il danaro possibile nazionale 
fino air ultimo scudo. Le premure altresì prin- 
cipali che si danno al presente i ministri di 
governo son quelle di accrescere al più pos- 
sibile le rendite del sovrano., e qualunque 
cosa intraprendano , dee questa sempre esser 
tale da non mai diminuire tali rendite , ch'essi 
àppdian rendite pubbliche, quando anzi son 
tolte dalle pubbliche^ quali diminuiscono quan^ 
to più possono. Cose tutte che fan conoscere 
eke tutto il danaro nazionale, e ió conse- 
guenza i beni che lo conseguono, passan dalle 
mani degli occupati primarj alle sole del go«». 
Temo ^ per quanto almeno è possibOe. 

Da tutto questo ella conoscerà le ragioni^ 
il come e il perchè le nazicmi o i goyemi 
loro possano fuor d' Italia ostentare quella 
potenza e grandezza che al presente non po»« 
sono ostentare le nazioni o ì governi d'Italia, 
le quali ragioni non danno alcun merito a 
quelle nazioni, né il tolgono a queste. Bupèr* 
ciocché quella potenza o grandezza maggiore 
non procede da altro che dai commercia ester- 
no eserdtato pià dalle nazioni fuori d* ItaUa 
che dalle nazioni italiane ^ per lo qual com- 
mercio estemo tutto il • danaro nazionale si 
raccoglie nelle mani di pochi commercianti 
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ed altri occupati priinarj che relativamente 
alle intiere popolaùojii sou quivi a minor 
numero e perciò ricchisrani , e dalle mani di 
questi passa tutto nelle mani del governo^ che 
con quel danaro può intraprendere di quelle 
risoluzioni ardite e usare talvolta di quelle 
violenze prima sulla propria ed indi anca 
roir altre nazioni , die non potrebbero sntra^ 
prendersi o usarsi dalle nazioni italiane , nelle 
quali , atteso il commercio intemo loaggior 
dell' esterno, il danaro e i beni nazionali son 
compartiti fra tutti con di&uguaglianza minore. 
Questo avviene masBÌmamente se cjaeSe na« 
zioni son molto più popolate e stese su va^- 
stiséime terre, come il son qoad sempre a <fif«- 
ferenza dette nazioni italiane , le cui popola-^ 
zioni son pia moderate, come ancora i terreni 
sui quali si stendono, e i capitali in conse^ 
guenza di danaro e di beni che le mantengo** 
no son pure minoii. Quindi conoscerà ella 
eziandSio quanta sìa ìa tirannia del danaro , 

0 piuttosto dei ricchi nell' aspirare ognora al 
possesso di rìechez^ di danaro maggiori per 
quanto pui^ ne possedano, valendosi a questo 
effetta del commercio esterno, quando col solo 
intemo potrebber supplire a tutti i bisogni, 

1 comodi ed i piaceri lor naturali, che sono i 
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più veri, senza creazione di fanta»tid é nimià* 
ttiagiaarj spesso coatrarj a natura ^ e perciò, 
incomodi , féstidiosì e non poisibilì a conte-' 
guii-si che con travagli e perigli di commercio 
esterno die li precedano* 

Che col solo commercio intemo possa cia- 
scuna nazione supplire a tutti i comodi delia 
TÌta nmana senza ricorrere alT estemo che 
accresca in essa il danaro, san\ ciò da me di- 
mostrato se continuerò queste lettere. Ma in- 
tanto stando sul soggetto della presente ^ 
poiché il commercio esterno apporta si grandi 
/ricchezze di danaro, ed esercitato da nna sola 
nazione massime coi prodotti più lontani di 
Asia e d* America, spoglia sen^re più di da- 
naro tutte le nazioni d^ Europa che più li ri* 
cercano, e raccoglie il danaro in quella sola^ 
come 8* è detto , domanderà ella forse donde 
avvenga che per lungo esercizio dVun simìi 
commercio le nazioni che più lo esercitano 
si trovino bensì più ricche di danaro ne* ior . 
commercianti e ne' loro governi, ma tali ric- 
chezze però non s'' accrescano in quelle.* Certo 
% che una nazione o i suoi commercianti per- 
mutando sempre coli' altre beni con danaro , 
e non mai o rare volte danaro con beni« 
pare die dovesse spogliar di danaro tutte le 
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altre nazioni per accumularlo in lei sola. Que- 
sto però non avviene; e i Frvaaceà^ gì* Inglesi, 
gli Olandesi dopo aver per due secoli traspor- 
tato tanto danaro in Europa, e dopo aver per 
dne secoli permutato quasi essi soli beni asia^ 
tici e americani con danaro europeo ^ non 
son essi o i loro governi cresciuti di ricchezza 
in danaro , ed liaii talvolta tliiuinuito o di- 
minuiscono. 

Di questo dunque domanderà fors* ella ra- 
gione, ed io non mancherò di esporla in altra 
letterla finché questa materia m^è ancora pre- 
sente e prima che m' esca di mente. Spero 
che ciò potrà essere in breve quando frattanto 
non sia sorpreso da qualcuna di quelle ari- 
dità di mente alle quali da qualche tempo n4 
trovo soggetto. Ella intanto stia sano,. e mi 
consideri coOa solita aflfezione e rispetto. 

Pi Venezia, il 9 6et;tembre 1786. 
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LETTERA XXt 

ALLO STESSO D£LLÀ PAECEDENT^ 



Amico e Padrone sàmaMimo» 

• ■ 

QoAL sia la ragione per cui il danaro noU 

<amca sempre pih nelle nazioni che più com- 
merciano air esterno colle altre, m' era riser- 
bato nella lettera precedente a espode con 

questa; ed eccomi a farlo al presente con esa- 
minare donde avvenga che da .più di un 
secolo innanzi commerciando una nazione 
coli' altra, e permutando quasi sempre beni 
con danaro^ e rade Tolte o non mai danaro 
con beni, non si trovi nondimeno di danaro 
pià ricca di prima, o non cresca in essa il 
danaro con entrarvene sempre di . nuovo per 
tempo più lungo. £ quel eh' è più strauo, per- 
chè collo scorrere di tempo più lungo, anzi» 
chè trovarsi essa di danaro più ricca, si trovi 
di danaro ognor .più mancante e più. indebi*^ 
tata eon sè stessa e colle al^ nazioni,, come 
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avviene principalmente nella nazione in^eseJ 
Prendo spesso questa nazione per esemplare 
dell' altxe^ perchè nell' inganno di computare 
il danaro qual ricchezza reale e di comj^utarlo 
ricchezza maggiore ancora tU quella de' beni 
reali, pare essa saperar tutte le altre nazioni 
in Euro])a ^ ed è perciò che si trova essa 
pii^i delle altre nazioni imbarazzata ne' suoi 
affiui , pià contenziosa ne' suoi consigli e più 
contraddittoria nello sue deliberazioni. 

Prima però di procedere a questo, mi- farò 
lecito di osservare che se i letterati e professori 
di scienze furono e sono da alcuni riguardati 
quai ciarlatani, il modo col quale essi han 
finora trattato e trattano 1* Economia nazio- 
nale comprova questo mirabilmente* Percioc- 
ché se pur ciarlatano s* intende chi con im- 
magini grandiose e magnifiche promette una 
cosa e poi ne attende un* altra che nòn sia 
quella che in apparenza, questo è quel che 
sono appunto gli Economisti politici. Essi con 
immagini ampollose di ricchezza, potenza e 
grandezza d' una nazione superiore a quella 
dì un* altra prcxmettono accrescere in tutti i 
beni bastanti , comodi e piacevoli , de* quali 
sussister meglio di prima; e poi tutta la lor 
cura, è quella di accrescere il danaro in alconì 
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pel qaale sì accrescono hemì i comodi e ì 
piaceri, e ù rendon questi più grandi e più- 
ricchi , mà si diminoìscoti poi quei comodi e 
quei piaceri in tutti gli altri che restan di 
beni più privi e più angustiati per la lor 
eutsntenza ^ dò eh* è mal coirìtpondere alle 
proprie promesse , o corrispondervi con in- 
ganno. Questo equivoco loro di credere di 
accrescere i beni consumabili in tutti eon ac-» 
crescere il danaro in alcuni procede da que- 
•tOy di computar essi per ricchezza :xeale tanto 
i beni, quanto il danaro che gli equivale, nel 
che certamente s'ingannano. Sogliono in vero 
A quelli die questo appellarsi dai svolgo ric- 
chezza: ma se si rifletta che per questo nome 
non 6* intende nè può intendersi che quello 
per cui la nazione bastantemente,' comoda-* 
mente e piacevolmente sussiste, si apprenderà 
cbe ricchezze' vere e reaK non possono esser 
che i beni consumabili pei quali in fatti la 
nazione in tutti quei modi sussiste, e può 
anco crescere e diminuire. Il danarti che equi- 
vale ai beni che v' hanno nella nazione , può 
ben dirsi* equivalente di ricchezze reali, ma 
non mai ricchezza reale esso stesso , giacdiè 
per equivalere ai beni che \ hanno nella 
nazione non equivale a quei che in àltre non 
• Tom.XLIX. I 
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y' hanno > e la oa^ioae per esso nè si con^ 
«cfr¥a>, teè credce , oè dìmmiusce. Con ciò a 
me pare ohe gli Economisti politici col pre- 
ténàm ^di fir Yàtee il dnaro rkseheìEsa 
reale tmfi^niìHrlo/iii Ì3f6m ««lili^ sian cMiia 
^ gli spargirici o abdiimisti che. pretendono Iras- 
fonnare. dewie «atene pi& volgaci « piÀ viiì 
in oro e iii argento o in danaro medesmio ^ 
Goae deà pac^ noorde e iaapcatftàli. 

OsB, iper tmmà al proposito «oddelto^ O'pcr 
sddulne la ragione per cui il danaro non 
érasca in una natile pél lungo pennniìar 
essa colle altre beni con danaio, è da rammen- 
tarsi quel che si. è detto nella lettera .prece-» 
V óeoèl» V cioè che m sinii danaro non '«ade 

già in mano di tutti della nazione^ ma cade 
asUa inani dai aofi ]Conuùef«iaiili:ediakKÌ oo- 
éoffad primarj, dalle quali poi cade ndb sole 
dd governo. Qui dunc^e.è da osservarsi ehe 
ae qnnl danaro s* arr^sttfsae ndUa émmì *de^ 
occupati primarj, sarebbe da questi inyi^9to 
neff ac c r cs cfar le conmnLoodqpaaoni^ eon obe 
a^-accrescerèUbero potè ì beni eoimnii e la 
popolazione con essi, e allora non ostante il- 
Amaro ercsofetto «Ha naauone «pel coÉnmefcio 
esterno , e occupazioni e beni e danaro si 

troverdibevo in e^iilibrio «dia <pdpol»iioiie 
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si «n.^^uaeta nélì' altee njazieiii^ tomt h 
jftece0»tlrio .per -qiiel oke^^tt è -éetlb «dia let- 
tera XIX^ nè potrebbe dire esser il danaro 
MBa> iMusioM «arwcmto. Perdìè* però il 4a^ 
maro cresciuto pel commercio estemo non 
reeta nelle mani degli occupati pcSnttnr)^ ma 
da queste mani paiba aOe sole del governo per 
le imposizioni inteme di questo , il governo 
non aocrcBce già per esso Mcapariobi e ì 
beni coipuni, e con questi la popolazione, 
ma JiccBesoe bensì k sole òccupanont eoe 
parÉiGòlari e 3 ano Iuìmo còlla mcitìpUGièà dei 
eulii.>minÌ8tri ^ e col lusso in esù maggiore , 
per cui e beni e popoiaakme veatan gli stessi, 
pili accresciuti per la parte del governo o del 
suo ministero^ ma. diminniri nfel comxiae de^ 
altri di tanto : sdb di' quanto aai^ber ete^ 
scinti se non fossero stati diminuiti dalle ìm< 
ptnizionL il danaro poi ' ndn nazione cTe«< 
sciuto pel commercio esterno o si disperde 
dai più ricchi in dispendj insensibili dentro o 
' fborì deUa maionie , o resta inutile e ozioso 
nelle casse de' più avari, non trovandosi per- 
etòi la.' naoìone o di beni 6 di danato in 
oo mm cf c io pià ricca delle altre. Questa dun- 
que è la differenza £ra il danaro che entra 
nelle ^nariom pel conimerao eetenvo pM^éu^ 
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dagli occupati primari , o poasedato dal go* 
Temo per ìmpoeizioni sidle occupazkmi o sui 
beni comuni; che nel primo caso, cioè, queste 
occupazioni e beni comuni accrescono colla 
popolazione, e nel secondo e occupazioni 
e beni e popolazione rimangono le stesse y 
con accrescersi però le oocupazioni pardco* 
lari del governo e de' suoi ministri, la cui 
ricdiesnui, potenza e grandezza particolare 
cosi s* aecresce , ma con altrettanta- poTcrtà ^ 
impotenza e dejezione del comune degli al- 
tri ndla nazione, le cui occupazioni, beni e 
danaro che gli equivalga rimangono diminuiti. 
Questo secondo caso però è il caso pratico ^ ' 
coinè s' è detto , stanti le imposiziòui del go^ 
Tenio inevitabili in ogni nazione. 

Che le iinpoBÌzimi del governo diminuiscana 
le occupazioni e i beni a tutti nella nazione 
comuni , e che le accrescano per. la sola 
grandezza del principato^ è questa una yerìtà 
conosciuta da tutti , e massime dal governo, 
il quale conosce molto bene che col diminuire 
le occupasdoni comuni diminuire ancora le 
proprie , e in luogo di accrescer quella gran- 
dezza, potrebbe anzi scemarla. £^ è per que«> 
feto eh' ei si guarda bene di non accrescerle 
a segno di diminuire queHe pccujpasioni e 
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quei beni eomuniBuio a certa misura. Ua' im- 
potHAone ralle occtipffidùm e «ni beni Gomani, 
per esempio di cento ad ogni cento ^ distrugge- 
reUie tutte le oeeupaoioiii e tatti i bem n»- 
sionali , e :eon e&n la popolazione e il ^ wo 
governo. Pertanto un^ imposizione di cinquanta 
ad ogni . cent», dìslniggerebbe quelle occópa-^ 
zioni , quei beni e quella popolazione della 
metà^ coiiq>rese le occupazioni e i beni del 
governo 'mededmo* La ragione di questo è 
perchè il capitale de^ beni nazionali ri&ulta da 
tutte le occupazioni comuni^ comprese quelle 
del governo , e determinate dalle coomni ri- 
cerche., Queste comuni occupazioni furono da 
me dìatbeite. nelT £conomia aazìònale in quattro 
classi^ di agricoltori, di artefìci, di commer^ 
eumd » di «»ni.tri di ^oven» di pià- .pecie. 
Perchè tafi occapanom' procedano, con effetto * 
è necessario die una classe non knpedisca 
o S08|^eada le occupaziont dell* altre; mentre 
con ciò rimarrebbe tutto del pari impedito o 
sospeso per 'risultare il capital comime dei 
beni da tutte tali occupazioni del pari^ ed 
esser esse del pari utili e necessarie. Se la classe 
degli Agricoltori, degli artefici o de* commer- 
cianti aggravasse le altre d'imposizioni per pià 
arricchire atessa, creacej:ebbe in vero es^a cU 
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ricchezze relativamente all' altre y ma la sui^ 
rkchezia a«4oliUa wébhe aunare di prim 
l>er le occupazioni « beni connDai ccm que- 
sto dimiauitL Laonde lo steeio de» ayvemro 
M goveme o del tuo miiuitero ^uamcfo agr 
grava d^ impoaiziom P altre classi ài occupa* 
simi o d* bc9i - eamamì. non. waam naomaiy 
afila nasioile del mio 'teiirisfetrò. TaK beni co- 
muni sono le comuni rendite non diverse di^ 
midiie pubblidic n«;ioniBli..Da che s^apprw 
dfe quanto s' ingannino quiilli che daii nome^ 
di rendke puUiMche a quelle dbe tragg» ik gCM 
verno cdk impomioii» doBe eonmm o pnb* 
Miche d*ogni specie d'occupati prkttarj, men- 
tre qaellè reniiite tono alP iocèiitro ftiiie di 
queste , le quali da che son nelle mani del 
goYemo non son più pul^Iiche O' comuni^ ma 
eono particolari id solo goYemo. Questo af^ 
pellar rendite pubbliche qu^e che il governo 
tog^ ad ogni tpecìe oocopati sena» il loro 
consenso dà luogo a infiniti equivoci e sbagli 
non aolo del volgo ^ na dei goverwc im*. 

' Per meglio concepire come il danaro che 
entra nelh nazbne eoi oammetdd * estèrno 

beni é popolaisione fiacM resta' 
le mam de' commercianti e d' altri occapad 
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priioaarl , e accr^iica il fasta del salo governa 
tfomdù daUfi mam <9 qiMlli p^m per iiqpQ-^ / 
sizìoni alle sóle mmnì. diqtieftÉOi, è da consid»* 
rarsi che ogni occupato psimano poaseasora 
dà danaro e di iMtei e aggmiita da ìiih 
posizioni ^ dopo avere con quei danaro e quei 
' bMii -anpipUta all^ iuiiita tue «anttpuoente» ^ 
falat dd; fkbanente danaro aecmciuto p«r xsomhi 
merciarlo con altsi. Ciò fa egU cai^ pagaie 
y wi P mo cm h mmmto di danro agli oooopatr \ 
suoi secondari, a condizione di rimettere essi 
in esaere e di accreteere coUe oceupaaioni 
lor giornfdim i bMii kKr datile eonavia^ dg| 
tutti, e di restituirli loro acccetcjuti coi danarq 
niedeèinìQ; oon die e beni e popcdamitt ai 
aeemeeno nda makme: Ma qnakra: ^ ec? 
QUpati primari siano aggravati d'impoeiaieni, il 
detlA ac«»<esevneaio dì danaro noft pMè: p4ilr 
sare nelle niani de' secondar j per accrescer 
hi^fiì ^ ma nassa tutto oer onelle iiiip^iiiifitiìi 
«eHe 'mam dd goivcma, il cfuale se tie vde 
per sostenere maggiormente il suo fasta e 
ifèdìù de' «noi miniadi^ al qiid oggéttn è anr 
oor sempre inferiore'; con che né occupazioni^ 
nè beni s' aecresoona nella nazione ^ iM re* 
«la&.f^ ateaai^ eolla aola difierenaa d*«ltoere ^ 
beni più attratti col danaro in man dei goveruo 
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e del suo ministero, e di refttar a meno nelle 
malli di tutti gU altri Quel danaro dunque 
eke pel commerdo estemo potrebbe ognor ere- 
fcere colle occupazioni e coi beni nelle na*- 
akmi cbe permutano colT altre beni con dan- 
nalo , resta ognor d' altrettanto diminuito di 
quanto poteiae crescere per impoeizioni del 
governo tulle oocupasumi e «ui beni de^ 
occupati prìmar]. Questo la conoscere die per 
quanto una nazione col comnércio esterno 
atdrì a sè il danaro dell* altre^ o per quanto 
la bilancia del commercio come suol dirsi 
penda per alcune occasioni o per alcun temr 
po dalla sua parte , qualora pur continui a 
<^minerciare coU^ altre v dee questa bilancia 
per altre occasioni e ad altri tempi pendere 
a favore di quelle ; in guisa' che la bilancia 
di tutt^i tempi e di tutte le ocoarioni com- 
pensando r una coir altra occasione , e T un 
tempo coU* altro ^ resti sempre in equilibrio 
ira tutte lenanoni, e ndBa somma delle/per- 
mute ciascuna colT altre permuti sempre beni 
con beni^ e non mai J>eni con danaro o dai- 
naro con beni, altrimenti una nazione po* 
Irebbe spogliar di danaro tutte le altre ^ 
quando però «pieste non liiyunaiassero ad 
ogni commercio eoa queUa. - 
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S' è detto disopra il goyemo . o la . classe 
de* suoi ministri éééer così' necessaria alla 'na-» 
zioue come ogni altra classe di occupati pri- 
marj^ sian essi agricolton o proprìetaij dì 
terre, sian artefici o sian commerriantl; e non 
dover di ragione una di esse classi aggravare 
le altre d* imposizioni per- non aggravare nd- 
r istesso tempo sè stessa , giacché, ogni impo- 
•iaiooe dell'una sull'altre dknitraiace le occujpa- 
«iòni e i beni che sono a tutte connniL Questo 
non sarà creduto da chi vede nella pratica 
il goyemo provvedere ei solo nella nazióne 
ad ogni cosa che risguardi non solo Y ainmi- 
nistraziQne della giustìzia e T.osservanza delle 
leggi a lui solo affidata 4 ma alle esigenze 
ancor nazionaU comuni economiche, che so- 
no d' ispezione molto distante . daUfi giustizia 
e dalle leggi suddette* Tali esigenze nazionali 
economiche son v. g. la costruzione e il man-' 
lenimento di strade^ di eanali ^ di £Ed:^riohe ^ 
di acquidotti ove manchino acque salubri, e 
«imili oggetti che riguardano, la decenza e il 
comodo pubblico^ ai quali tutti comeehè ri- 
guardino il comodo non del solo . governo ^ 
ma d'ogni altro ancora d^Uanaaione^ dò^ 
vrebbe supplirsi immediatamente colle • ren- 
dite della nazione comuni o .degli occupali 
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pEÌiBarj iu ogQA aua ci^eisae, por ossee (piesd del 
pan i ioli poasmoori dd capkalcr di dabavo e 
di beni nazioBiak. A tutte queste esigenze però- 
comnid «sannse il gotorno la cura di pror^' 
dm egB «ola^ fiicendoii in questo come im* 
presario di tutta la nazione^ ciò che accrebbe 
mollo. le imposÓBoiii autts occupazioni e sui 
beni comuni. Anzi a questi ultimi tempi non ÓQ.-* 
faitò il gOTenu> di addossarri il manteBÌmento 
«ocora é lo splendore dcHa réBgìoiie e di^ 
chiesa 9 il decoroso provredìmento e F oao- 
larió de*8iioi minìitn, e, qml dio alla naadoné 
è ancor più gravoso, il sov^enimento dc'po- 
veii ai quali manca r.occiqpazione per. non es^ 
aeme capaci o per esi«r etti néBe occupasbni 
prevenuti da altri. Queste tante brighe e que- 
ati tanti ìndiarazzi economici astanti dal go» 
verno m hn solo, oltre al rendere rammìnt* 
straaùone della giustiaia (eh* è il suo primo do* 
^ère) in liii f»iji dBfficile^ accrescono anco a àk^ 
misura le imposizioni sulle occupazioni comuni 
de^ popoli, cha si rendon con ciò piò, ttnpie e 
pSAi necessarie. Anzi questo dà ancor molfiro 
di dar npme di rendite pubbliche a tah impor 
fliakHii quando si trotanoia man dal somutto^ 
■eOBie quelle che in effetto suppliscono alle co- 
aou^ caigeoie alla cpiali do vx«M»a sv^pplini eolie 
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sendkepubbiidfte o comuni^ aa^orehè' le knpo^ 
tiflidiii poste in nan dd' sovrano non «tan piik 
rendite pubbliche ^ ma siano rendite de) sovra- 
no^ e le pubbliche per omó restino dimìnnite. 
, Questo provvedere il governo ei solo a tutte 
la eiigenxe nasioDali comuni avviene p^rè^ 
Bette: nazioni eoa notabile disparità , m dbie 
gioverà qui aggiungere qualche osservazione. 
Nelle naziom dnnqiie neUe quali governo 
è. aasohitaniente dispotico, coaie negF imper} 
d* Affinca e d' Asia , il gran Sultano , oltre 
esercitar la giuatìaia al aiodo da luì intasa, 
provvede akresì ad ogni occori^nza comune^ 
in quanto a ua sinìSe prowedbnento so» ne^ 
eessarie le ricchease^ e quivi tntte le rioclieaae 
son del sovrano. Per questo in tali nazioni o 
non vi. bamie impoaisioBÌ sulte occupazirai' e 
sui beni comuni, o v'hanno moho leggiere; 
lo che però non & che le oceiipaaloin e i 
hmì n&a disunuiacana psii ancora che ncH^ 
nasiooi più colte d' Europa , giacché in quelle 
ht rapine del gov^o suppliscono aBe ìsesfo^ * 
sinoui, e il Statano in luogo di aggravare le 
ocaupazìoni e i beai de' sudditi di venti , 
ttenta epokadogni eamo^ «emsa tanti 4mleoM 
di finanza gli aggrava di cento ad ogni cento, 
upegttBndft afiatto i pìà. nedù de' siiddiu^ di 
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ogni loro avere 9 quando questo a lui piaccia^ 
Ciò «Eviene perchè in tali. naBÌ0DÌ i eudditi 
non 8* oécnpen per flè tteisi^ chè ti credono 
tutti «chiavi del sovrano , e neiomea 8^ occu- 
pano pel comime loro' che non conotccmo , 
ma s' occupai! pel 50I0 sovrano che solo co-» 
no8cono e «he credono essere tutta la' na«* 
ìBÌone ; ond' è ehe tutte- le ricdieszè nazionali 
(o consistano in beni o in danaro), che dovreb- 
ber eésere a -tutti comuni^ si compntan cjuivi 
come se fossero del solo sovrano. Tali nazioni, 
se ben si rifletta, non possono propriamente 
appellarsi nazioni , quando per questo nome 
8^ intenda, come dee intendersi , un aggregato 
o im popc^ di più persone congregate in- 
•ieme per asnstèrsi T une le altre colle vicen- 
devoli loro occupazioni, e per sussistctre cosi 
^ |MÙ felicemente ; perciocché un sovrano unito 
a 20,000,000 ancora di schiavi che q occn* 
pino per lui solo e non per sè stessi :o pel 
cornane ìàfto cominreso il sovrano, non può 
essere che una mostruosità, e non potrà mai 
meritare il nome di nazione* Ma intanto ella 
vede che in tali così dette nazioni il danaro 
che vi entrasse pel commerdo estefiio colle 
altre pnò sempre piè crescere per più lungo 
ten^o^ giacché esso é creduto esser tutto dei 



Digitized by Google 



DELL* EOOHOMU HàZIOHALE. 141 

sovrano, il quale lo toglie ai sudditi alla mi* 
«ora maggiore che a lui pare, è lo texdà poi 
ai sudditi alla misura che a lui pare minore, 
eh' è la ragione dei gran tesori di danaro che 
i sovraaì prìndpalinenté delT AiiA' conservano 
ne^ loro Barragli e accrescono sempre per ar^ 
fioehire i toro £iYoritì ^ senza che mai >dina^ 
nuiscan per loro. 

Passando ora aUe nazioni pià coite e . piùi 
civili d* Europa, nelle quali i governi o i so^ 
vrani in quelli coi loro ministri non sussi- 
stono di ni|Mne , ma! d* impoozioni sulle ocr* 
cupazioni e -eui beni de* sudditi , è da eonsi-' 
derarsi che trattandosi di Rendite loro dovute 
>in mercede delle loro occupazioni prizMiie e 
dirette, quali son quelle di amministrar la giu- 
stizia e di vegliare ali^Qsservanza delle leggio 
queste non manchereUiero loro ^ammai, e 
non sarehher che volontaxj tributi loro ac- 
cordati di comune consenso de* popoli , ^ ai 
quali pertanto non sarebbero gravosi, corno 
ai popoh non son gravose T altre permute di 
uflBMci e di> beni fatte pure di consenso oo* 
mune in ogni altra classe di occupati. Ma trat- 
tandosi delle oci^azumi del governo per le 
quaH ei provveda àff esigenze della nazione 
comuni economiche , è ben giusto ed è 
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oecessario che , giacché queste ^riguardano ì 

lali^ ei ti provveda- ootte 
rendHse nazionàfi eommii, a ^ tritté por iin« 
porzioni sulle occupazioni e sui bem pur co-» 
anali ddia> nanone* Tali m pot ai gni - M go« 
verno riescono nondimeno sempre gravose alle 
altre >claiii di occupati^ ai quali pare die alla 
esigenze comuiu potesse me^k>>e con nàg^ 
gior nspanmo essere provveduto immediata- 
mente da knro senza ìmposiaioiii di governo^ 
e in ciò non s' iugaimano. In fatti uoii può 
aagani die nelle nazioni pià colta i govemi 
non proiFvedano colle iniposizkmi anco ai bì« 
sogni comuni per ({uanto è lor possibile, senza 
accmmilar per tè ioti il danaro tratto dai|>o<» 
poli pier ìn^osizionì, come i goderai barlMiri 
accumulan per sé soli il danaro toko ai popoli 
ooUe rapina. Ma non paò altretà Mganu eka 
i primi governi non suppliscano colie impoù- 
Boni ai biso^ comanit dopo però aver -eoa 
quelle supplito^ al ùato dM» lor certi e al 
lusso de' loro mioistri bene spesso eccedtmte* 
Laonde per supplire ai -bÌMgni e alFetigenaa 

comuui le iinposizioni ognor mancano , e il 
governo è aempre incapace, a provvedervi. ìioa 
è però qui éa, ^lainndare: che il detto assoato 
^presosi ^ai «governo di provvedere >ogliiKìlo a 
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ti|tte le esigenze nazionali anco economiche 
non «ia in qoakhe mòdo «sto pure di coife^ 
MUSO ceraaiie de^ popoli^ € cbe ttccome di uà 
timil conseuBO egii anuninistra la: giustizia su 
tm^ cùA ddlo itewo . conBenso provveda dia 
lor sussistenza. Certo è che i popoh lo riguar* 
dano ^xmm t|ueUo cke dà lor da fOMnttre; Ì 
ricdii in quanto il governo può' più anio» 
clurli)| e i poveri in quanto , mancando di 
tutto ^. Recano di eeeere aatikìd e mantenud 

dai più ricchi della nazione, e il governo o il 
sovrano è certamente J ogni altro più licco^ 
Qiièetì però son tatti ifiganiìiv menine i tìtétÀ 
non son mai arricchiti dal governo quanto 
flpenmo. e quanto 4Ìciidentto^ e i pòveii^ -do* 
po essere stati provveduti dal governo per 
qvutfOo è vposaibile colla, misera paga di sol'* 
dato ^ Mtano in gran parte vpTOWcdnti per 
non restare al governo con ohe provvederli. 
£ «licio ciò per i;paeBt*'ttefaa verità tshe non 
può essere il governo o il sovrano ohe man- 
tenga la popolazione, ma del>b* esser la popò- 
baione che Mmtenga il governo o 9 èovMno; 

Stando dunque ai prkioipj di verità e di 
n^oltie tìàteatf^^^ éMo 'In prìtaio ìnego eht 
una nazione non è e non può essere che 
tm aggregieito di popoli iHiità mftieme per 
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assistersi gli uni gli altri e per provvedere 
gU uni cogU aldi alla ielice e miglior w»m- 
flCenift di tntd. % eeito ancora die a quetto 
hne altri fra loro furono destiuati a estrar di 
teira i prodotti a eiò necetiarf ^ akri a modi- 
ficare in più modi tali prodotti^ altri a distri- 
buirli in più guiie^ ed altri a «opraintenderje 
pure in più modi perchè tutto ciò segua ia 
conformità alle ricerche comuni^ e non alle 
licenche particolari di aknmi alle cornimi' con- 
ti'arie, nel che eomisté Famministrazìone della 
giustizia e T esecuzione delle leggi. Jbi certo 
in oltre che queste leggi, quantunque sogliaù 
proporsi da chi veglia alT osservanza ed ese- 
cuzione di esse, dd>bono però prima essere 
accettate daDa libera volontà di ' chi debbo os-* 
servarle , senza di che non potrebbero esser* 
Tarsi die a forza, e una legge osservata a 
forza non è mai legge cpiando chi la dà e 
la riceve possedon ragione. . £ finalmente .è 
certo che €(ttantnnque le quattro specie di 
persone suddette che son le quattro classi di 
occupati accennate disòpra, delle quali 4 par- 
lato nell' Economia nazionale , sian del par 
necessarie alla sussistenza d'una nazione^ al- 
r ultima però di esse, che forma il governo 
e il suo ministero , oltre all' amministrazione 
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della giustizia'^ ftl appoggiata ancora la dire* 
aicm0 deM* economia comun* nazionale e ciò 
a solo fine che proceda essa con regola uni- 
ibnne e senza confusione o disordine. H fatto 
p^ò è che quel iAnb toóle aTÌnenìre' in tolte 
le cose umane ^ cioè che di quel eh' è intro- 
dotto col fine più retto , ed è concepito, il 
meglio pel pubblico bene^ il particolare abusi 
della buona fede, della sincerità e della hdu« 
eia dei pubblico per ^OTare a sè solo; questo 
avviene per lo più ancora in questo caso di 
costituire i popoli sopra sè stessi 4m goyemo 
il quale non solo proponga le leggi e TegU 
all' osservanza di esse^ eh' è V ufficio suo prin- 
cipale e diretto, ma régcdi ancora e diriga le 
altre classi di occupati che riguardano i' eco- 
nomia comune, ciò ch^ non può a lui ap- 
partenere che pei: migliore e {h& uiuforaie 
condotta e direzione di esse. r 

£ invero parlando fuor di figure è per la- 
Terttà \ quanto alle leggi ^ anco neBe nazioni 
colte e civiU d' Europa, ancorché quest» si 
•uppongéno di consento de* popcdi, quéste ài 
presènte sogliono dai goTefni imporrà Unto 
quali sono formate con arte da g^nte specu- 
lativa e prevnmta piò a &vor de* sovrani 
Càie a favore de' popoli ^ senza molto curarsi 

Tim.XLlX. K 
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se questi le accettino^ e se ad èsse concorra 

il consenso comuùe di tutti , che iu questo. 
caso è il consenso della maggior parte loro* 
Quanto poi all' economia nazionale o all' am- 
ministrazione de' beni comuni, dovendo a que^ 
sta concorrer del pari ogni classe di occopatii 
è opportuno che una di esse rappresenti in 
questo le altre, ed è giusto che questa ùa 
queOa del goTemo ; ma è ben vero che in* 
una simile rappresentauza il governo non [)uò 
figurare che come un agente , o tutt* al pià 
un impresaiio che amministri a tutti le ren-> 
dite non sue, ma di queUi ai quali pertanto 
ei sia tenuto dar conto. E non^meno d*una 
siniile ammmisti'azione de' beni comuni, quan- 
tunque il governo esiga che i suoi ministri a 
lui rendano conto quali amministratori secou-. 
darj ^ ei però non si prende pensiero di ren* 
derlo alla nazione deUa quale h amministra'^ 
tore de' beni primario. Questa superiorità del 
governo nel non render conto ai popoli non 
•ola delle leggi loro prescritte, ma delTammi- 
nistraasione.. ancora de' beni comuni, è manife-^ - 
atissima nelle nazioni barbare, nelle quali i sul-^ 
tani impongono ai loro sudditi o schiavi quelle 
leggi che vogliono , e si valgono delle renm 
dtle loro per quanto sol giova al lor fasto goi\ 
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Bomma impudenza, senza curarsi del consenso 
de* popoli, o di migliorare la lor sussistenza. 
Nelle nazioni più colte e civili non può invero 
dirsi che F arbitrio sovrano gianga a simili 
eccessi; ma lascio considerare ad altri quanto 
ciascuna di queste s' accosti più o meno alla 
eondizìone di quelle , e quanto con semjm 
maggiormente accostarvisi possa ancor dege- 
iierare del tutto nella coudizione medesima dei 
barbari, dalla quale Dio guardi ogni nazióne 
fedel cristiana. 

In proposito della diSerenza fra Id nazioni 
barbare e le cristiane, è qui ancor da osser- 
varsi che nelle prime Tamministrazione tanto 
della giustìzia, quanto dei beni comuni ap-^ 
partlene per istituzione e senza riserva ai 
sovrani, stante il dispodóno in éBse voluto di 
comune consenso dei sovrani e dei popoli 
soggetti a un governo che astrigne a quel 
die comanda. £ lo stesso dè^ dirsi di txiM 
le nazioni prima delF introduzione del crìstia-* 
nesimo, nelle quali e sovrani e popoli con* 
venivano tatti in questo, d'essì»r quelli arbitrii 
assoluti di questi e della lor ricchezza senza 
intervento di autorità alcnna di persuasioné 
che raflBrenasse quella di forza; ond*è che dai 
primi cristiani i Greci, i Latini , i barbari non si 
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distinguevan fra loro, come che tutti del pari 
soggetti al diBpotiamo del loro governo. Presso, i 
Romani stessi, tanto gelosi di lor libértà, dopo 
aver dibattuto fra partiti contrarj , il partito 
che prevaleva governava gli. altri arbitraria- 
mente , e lo stesso usarono i proconsoli nel 
governar le loro provincie. Solo da che fa 
dalle nazioni abbracciato il cristianesimo , le 
leggi di governo non furono pubblicate ai 
popoli che col consenso loro unitamente a 
un' autorità di ragione che sostenesse quella 
di forza ; e per lunghissimi secoli dalla loro 
istitm^ione un tal consenso e una tale unione 
cV autorità fu espressa ; e al presente ancora 
quel consenso popolare e quelT unione di 
autorità si suppone almen tacitamente , e 
quanto al provvedimento per le esigeuze 
comuni gli occnpfiti primar) ai. tempi passati 
solevano in ciascuna classe supplire immedia- 
taniente per sé stessi col capitale di danaro e 
di beni che tenevano in mano, senza che pas- 
sasse questo nelle mani del governo , cui -era 
serbata la sola amministrazione della ^ustizia« 
onde le imposizioni allora sulle occupazioni 
e sui beni comuni eran molto leggiere e pià 
tollerabili. Quindi apparisce come il solo erio 
stianesimo ^ queUo . che £ . barbar^ e rpi^ze 
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ìrèee lérnàzioiiì colte e civQi^ e dome 1* unioaie 
déliè dae Hutorità di ragioni e di forza eetei^ 
namente espresse nei loro governi è la sola 
che ealya i popoK dalla schiaTÌtik e dal dispo- 
tismo^ come ho ampiamente dimosu ato nel libro 
della Religione e del Governo dei popoli, 
Qtiesta unione di àntorìtà nelle nazioni pro- 
testanti può dirsi perduta, e nelle cattoliche 
pare vicina a perdersi Ma qualora nelT une 
e nell* altre nazioni fosse perduta dèi tutto ^ è 
certo che le nazioni tutte cristiane tornerel>« 
bero alla rozzezza di prima ^ eh* è la tlsata 
anche al presente nelle nazioni barbare è 
gentili* Certo è che i sovraui cristiani^ e molto 
più i cattolici» finché porteranno un tal noni^»^ 
si vergogneranno sempre di dire che esercitan 
eui loro pòpoli un potere arbitrario , icQme . 
non se ne vergognano i 'sultani delTAsia 
turchi o gentiU, e lo dichiarano espressamente 
e con fasto. 

Per altro* non v* ha dubbio che gli occu- 
pati primarj in ogni classe, de* quali s* è par- 
lato qui dianzi^ non supplissero bastantemente 
a tutte le esigenze comuni della nazione im- 
mediatamente per sè stesn , e non .potessero 
snpplirvì anco al presente al medesimo modo, 
quando non fossero, come non erano; altpxa; 
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aggravati dal governo cF imposizioni eccessive, 
perdoochè a ciò gli detterebbe ^ come allo^* 

gli allcttava lo stesso amor proprio, la propria 
ambmoae e Tiateresse loro metlesiiuo. Ma 
da dbe il goyemo aasuóse ia eè stesso dì sup- 
plire a tutte le esigenze comuni suddette ^ sia 
perchè ei credesse che dai ricchi occupati yi 
fosse mal supplito, sìa per fdsa politica o 
gelosia mal concepita de' suoi sudditi , o sia 
per puerilità di mostrar di far tutto egli solo^ 
quando è questo impossibile, le imposizioni sui 
ricchi occupati e le rendite del goyemo e 
del principato han doyuto accrescersi oltre 
misura, a tal che al presente si trovano accre- 
seittte a tanto a quanto sia più possibSe ^ 
come s' è vociato nella lettera precedente. Da 
• ciò. deriva che alle esigenze comuni .della na- 
none resta al presente molto mal proyyedutOi» 
non potendo ad esse supplire nè gli occupati 
primari ^ perchè troppo dal goyeroo aggrayati 
d* imposizioni , nè il goyemo, perchè dopo 
aver ei supplito al fasto proprio e a quello 
de* suoi ministri , poco o QuQa a lui resta 
delle sue imposizioni con che supplire a qtielle 
comuni esigente , come V esperienza attual- 
mente dimostra. Per altro se a tali esigenze 
sia meglio provveduto al presente mediante il 
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governo di quel che ii fosse immediatamente 
prima per mano éitì ricchi occupati, io Ìl la-** 
scio ad altri decitlere. Dirò solo , e dirò il 
vero, che da che il goYcmo astunse tutto in 
sé «temo mi tal peso ^ i rìccht occupati prìn 
marj aggravati maggiormente d' imposizioni 
non solo non han potuto provvede]^ ai bi-* 
sogni comuni ^ ma si sono ancor creduti 
dispensati dal dovete necessario di farlo. £ 
ciò tanto più quanto in alcune nazioni fu 
espressamente ciò impedito per leggi per le 
quali fu lor vietato ii sovvenire con prowe- 
dimeitti stabili le povere chiese e i poveri 
ospitali d' infermi o d' altri incapaci a occn* 
• parsi per mala vcJontà o per essere ndte 
occupazioni prevenuti da altri, non lasciando 
a tutti questi altro sòcéorso per parte de' rio«' 
chi occupati che quello di scarse ed eventuali 
limosine , insufficienu certamente per supplire 
a queste due esigenze nazionali e comuni, 

che son pure le più considerabiii e le più di 
ogni altre importanti. 

Per le cose suddette appariscono tre verità s 
la prima delle quali è che il capitale di da- 
naio vivo in qualunque nazione debb* essere 
tanto maggiore quanto maggiore sia il capi^ 
tale de' . beni ni quali equivale , o quanto 
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maggiore la popolazione che consuma quei 
beni^ per dovere un tal danaro corrispondere 
ai beni in tutte le nazioni che conunercian 
fìra loro, come è veduto nella lettera XIX. 
La seconda verità è che il. capitale' di dana- 
ro vivo può iu una nazione far di sè pi& 
comparsa quanto pi& in queUa nazicme il 
eommereio esterno superi 1* intemo , mentre 
per r intemo il danaro vivo si spande più 
equabihnepte fra tutti , e per V estèmo si 
raccoglie esso tntto nelle mani de* soli com- 
mercianti ed altri occupati primarj) i quali 
ndle nazioni maggiori e pià commerdanti 
all' estemo sono a numero minore relativa- 
mente alla nazione intiera, e perciò posses- 
sori di maggior quantità di danaro , il cui 
capitale in tali nazioni è maggiore. La terza 
verità è che raccolto tutto il danaro nazionale 
vivo nelle mani de* soli commercianti ed altri 
occupati primarj a somme- maggiori ^ può dalle 
mani di questi passare a quelle del governa 
per imposizioni maggiori, e rendersi così il gor 
verno di danaro ricchissimo , in guisa, che il 
governo d* una nazicme . possa , essere di danaro 
tanto piò ricco del governo d'un' altra, quanto 
jpià la popolazione e quanta più il commer- 
cio esterno di quella superi la popolazione 
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e ìì commercio - esterao di quelba. Che le 
imposiaioni poiean enere maggiori ove il danàm 
nazionale sia tutto raccolto in numero di mani 
minore relotiTamente alla popolazione intiera.^ 
apparisce da ciò di^ le ìmposiaoni suBe ren-t 

. dite dei commercianti ed altri occupati primarj 
diminuisconò tali rendite ìntiemie colle ocoiifia^ 
2Ìoui loro. Ora se le rendite di tali commerdanti 
o altri occupati primarj aon molto conside- 
rabili , potran qiietti sostenere nn* imposizione 
maggiore , restando nondimeno loro con che 
sussìstere e continuare il loro commercio e la 
loro oecapazione. Ma se quella rendita è li- 
mitata e . minore , per quella maggior imposi^ 
zione non resta , al commerciante o altro oc«? 
cupato primario con che sassistere e conti- 
nuare il suo commercio o altra occupazione^ 
onde è costretto ad abbandonarla e a perire 
con tutti gli occupati suoi secondar) , con tutta 
la nazione , e il suo goyemo con essa* . 

' Questo avviene perchè i bisogni^ i comodi 
e i piaceri della vita sono in ciascuni gli 
Stessi^ e «on desiderati da tutti deipari^ tanto 
dal sovrano quanto dall' ultimo del regno , e 

^ tanto da chi possiede cento quanto da chi 
possiede dieci di rendita« Le iiùposizioni poi 
del goyemo , quantunque di ultima mano 
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debbano caldere efiettivameiite sugli oocup^lti 
ioli eecòndarj o sui disoccupati ancora che pei* 
quelle o vivono pìh stentatamente o periscono 
. dei tutto nella nazione, non postono di prima 
mano cadere su questi die non hanno nè- 
danaro nè beni da esser loro tolti, ma deb- 
bono necessariamente cadere sui soli prò* 
prietarj di tene , commérdanti o altri occu- 
pati primarj, che sono i soli che possedano il 
capitale di danaro e di beni nazionali ^ e ai 
quali soli pertanto può il governo torle colle 
imposizioni. Mettiamo dunque un'imposizione 
p. e. di cinquanta ad ogni cento sulle rendite 
di taU occupati. Se queste rendite saranno di 
cento, potrà il commerciante o altro occur 
' pato primario ^ anco dopo una simile impo** 
sizione, mantenersi e sostenersi nel suo com* 
mercio o altra occupazione, restandogli altri 
cinquanta con che bastantemente , comoda- 
mente e piacevolmente sussistere. Ma se tali 
rendite non sono che dì dieci, dopo T im-- 
posizione non restando ai commerciante o al- 
tro occupato primario dbe cinque di capitale, 
non sarà a lui più possibile di continuare eoa 
esso la sua occupazione, e colle primarie oc- 
cnpaziom est>i>guen<lon pure le Mcond^ie o 
giornaliere, la nazione col suo governo dovrà 
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come sopra periie. Dove si vede che quanto 
maggtMi. sono le raidke de* commerdamì , 
proprietarj di terre ed altri occupati primarj^ 
tanto maggiori possono essere le imposizioni 
suHe occupanoni e sui bem^ e tanto maggiori 
I le rendite del governo. Ma per la stessa ra- 
gione, .quanto minori son quelle rendite, tanto 
minori debbon essere queste imposiiSioni e 
. queste rendite di governo. Questa è la ragione 
per cui tutti i governi, tanto ndle nazioni 
maggiori quanto nelle minori, o tanto nelle 
pià quanto nelle men popolate, son cosi sok 
leciti di promuovere il commercio esterno, di 
accrescere i terreni in chi più ne possiede, e 
di aumentar in genere le occupazioni primarie 
negli occupati primarj, a fine di ridurli a nu« 
mero possibile minore, e con ciò raccorrò 
. • tutte le rendite di danaro e di beni nazionali 
in pochi, ne' quali si rendono allora grandissime. 
Perciocché allor può il governo torle loro a 
inisura maggiore con imposizioni maggiori^ e 
rendersi suli' altre nazioni , e , quel che a lui 
pià importa, sulla propria stessa piò ricco , 
più grande e potente. 

In questa gara però de' governi di arric- 
cbire , e ben ciò d'ingrandire gli uni sugli 
altri, col falso supposto di arricchire cosi e: 
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d' ingrandire le loro nazioni , non avvet-' 
tòn €S6Ì la verità suddetta di dorar ie impo-» 
sìzioni loro e in conseguenza le loro rendite 
midurarsi colle reudite pubbliche o comuni 
nazionali di danaro e di beni, o colla popò-» 
lazione che consumi tai beni; e che pertanto 
nna imposizioiie come sopra di cinquanta per 
ogni cento «uDe occupazioni e sai bèni comniu 
d'una popolazione p, e. di ventis milioni potrà 
da essa compotrtarsì; ma posta quett* imposi-* 
zione sopra una popolazione di duje o tre 
milioni di persone, distruggerebbe quella lar 
nazione col proprio governo, come s* è détto. 
In effetto, poiché le rendite tolte dal governo 
agli occópati primarj per imposisdoni dimi-^ 
nuìscono le comuni di tanto di quanto sott, 
tolte, e con ciò diminuiscono la popolazione^ 
nn* imposiisione di cinquanta ad ogni cento 



diminuirà invero una popolazione di veiiti 
milioni di persone ; ma pnò ben il gOTcmo 
sacrificare anco dieci milioni di persone al suo 
fasto o alla sua grandezza maggiore , giacché 
a kd né restano altri dieci milioni i quali, 
quantunque per quelle imposizioni vivano 
con pià stento, pur vivono bastantemente e 
sussistono. Ma posta quell* imposizione su una 
popolazione, di due o tre milioni di persóna ^ 
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.non potrà questa sostenerla in modo veruno, 
e dovrà col suo .governo perire ^ come 9* è 
detto, mentre lo stento col qual dovrebbe al- 
lora suesbcere la popolazione diminuita della 
metà sarebbe insoffirit>ile. £ dunque vero die 
le imposizioni sulle occupazioni e le rendite 
di governo che le conseguono'^ debbonq 
esser tanto minori quanto minori sono le po* 
polazioni nelle nazioni, o. quanto minori sono 
i capitali di danaro o di beni dei quali le 
nazioni Bussistono; ed è questa la ragione per . 
cui io tali nazioni i riodii e il governo ebna 
in vero men ricdii del governo e dei ricchi 
nelle nazioni maggiori o più popolate; ma i 
J>overi vi sono altresì men poverL» per estere 
men aggravati imposizioni sui beni a tutti 
comuni, e per essere pertanto men angustiati 
Bella lor sussìstienEa. 

Si è detto le grandi ricchezze derivare ne- 
gli occupati primari dal solo commercio esier^ 
no. Da quello che s"* è aggiunto qui sopra 
apparisce che perchè ciò si verifichi è neces^ 
•arìo che le ricchezze che pel comBiereio 
• estemo entrano nella nazione, vi si arrestino 
o trovino mia popolazione «orrispoìideiiite ohe 
le' consumi , e che per consumarle abbia 
qùella a menar una vita pià stentau e più 
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faticosa. Così di due coimnercianti, uno olan- 
flese- ed uno ambor ghe«e , quello arricchirà 
ognor pià dji questo col commercio ettèmo ^ 
per essere la popolazione olandese maggiore 
d^'amborghete* Donde appariace «empfe più 
come la grande affluenza di ricchezza e la 
gran potenza in alcuni e quindi dei governo 
in ogni naiione abbia sempre ad accoppiarsi 
colla mancanza di ripchezze e la pari dejezione 
negli altri ^. e che quei che fa uno grande^ 
ricco e potente non è tanto la grandezza , 
ricchezza e potenza in lui stesso, quanto la 
povertà , ' bassezza e déjezióne in questi altri 
Da ciò ella vede quanto s* ingannino i go* 
Temi nelle nazioni d' Italia, le cui popolazioni: 
siano di due o tre milioni di persone , quan- 
do si £gurano di poter col commercio ester- 
no emulare le nazioni tanto più popolate fuori 
d' Italia , e di poter accrescere le imposizioni 
sulle occupazioni comùni a somiglianza di 
quelle. Il fatto è che ciò non potrà mai loro 
riescire se non quando il capitale loro di 
danaro e di beni ugua^ il- capitale simile» 
di quelle nazioni , e .che un simile capitale 
* che mantiene una popolazione di due mi^ 
iioni <U persone non uguaglierà mai quello 
che ne mantiene quindici milioni» Pertanto 
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quel capitale minore di danaro e di beni rac- 
colto ancora in maggior numero di occupati 
ptìmarj relatiTamentc a tutta quella popola- 
ztoae ( che siano p. e. un ventesimo di e&6a o 
centomila ) non arricchirà mai questi centomila . 
immediatamente aggravati d' imposizioni ^ co^ 
me il capitale mag^ore di danaro e dì beni 
raccolto in minor numero di occupati primarj 
relativamente a tutta la popolazione di quin- 
dici milioni ( che siano un solo trentesimo di 
essa o cinquecento mila ) arricchirà questi cin- 
quecento mila immediatamente d* imposizioni 
aggravati. Per la qnal cosa quei centomila 
occupati primarj non potranno mai essere ag- 
gravati d' imposizioni come questi cinquecento 
mila , e T aggravarli d' imposizioni al mede- 
siìno modo tenderebbe a distruggere quella 
prima nazione. 

è detto disopra come le moke ricchezze 
di danaro che pel commercio esterno entrane 
sempre piii nelle nazioni^ cadono tutte ndle 
mànì degU occupati primarj , dalle quali per- 
vengono poi ^ per quanto è possibile ^ tutte 
alle mani del governo per imposizioni sulle 
occnpazioni comnnL Con ciò pare che le ric- 
chezze in danaro del governo dovessero ren- 
dersi sempre più maggiori Tanto in fatti 
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avviene nelle nazioni barbare , nelle quali le 
licchezze dei s additi si considerano tutte come 
se fcwserò dei Bok> aovfano, il qiude perciò le 
toglie loro bruscamente e per rapine per 
valersene in san sola potenza, e grandezza^ sen* 
za . badare ali* esigènze comuni de* suoi sudditi 
già tutti suoi schiavi. Egli è per ciò che le ric^ 
chezKe in danaro de* sultani dell'Asia sono ình- 
mense, e si conserva per lo più quel danaro 
come morto accùmulato, peroro seiìag^. Nelle 
nasuoni però piò colte e civili ^ ncfle -quaU i 
sudditi possedon rendite proprie, e quelle del 
sòVrano non èon che parti di queste tolte loro 
per imposizioni , a fine di provvedere il so- 
vrano alle esigenze comuni; tali. rendite del 
sovrano* non réstàno' oziose o morte ne* siioi 
scrigni , ma quanto crescono per imposizioni^ 
tanto diminuiscono* per supplire* alle esigeni» 
stiddette , alle quali dovrebbero invero sup- 
plire direttamente gli occupati primarj ; ma 
poiché piacque al' spirano di assumerne in sò 
tutto il peso , è pur necessario , o bene o 
male, ch* eì vi provveda. A: questo modo ap- 
pena granto il danaro dalle mani degli occu- 
pati ptimarj a quelle del governo , toma dalle 
Inani del gov^o a quelle degli oòciqpati pri* 
tnarj in cerca de' beni da questi soli posseduti 
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€OÌ . quali provvedere alle esigenze comuni ^ e 
non. rèsta neU* une o nelT altre mani che di 
passaggio sempre vivo ed attivo. Fra il danaro 
però, pomeduto .dal govemo e pòsBeduto dagli 
occupati primarj corre questa notabile diflfe- 
renza che i motivi di pos^e.derlo o di permu- 
tarlo in bjeni nel governo so^o moltissimi e 
indispensabili, come quelli di supplire al prò-* 
prio. fasp e a quello de' suoi ministri o ne- 
qessarj o di pura decorazione, per li' quali il 
dollaro non è mai troppo, e gli altri suddetti 
di prqvyedere alle esigenze comuni per le quali 
il danaro ognor manca; ond* è che, per quanto 
s^: accrescano le imposizioni, il governo k ognor 
in angustie di danaro. Air incontro i motivi 
di permutarlo in beni negli occupati primarj 
ppn son tanti né si indispensabili^ e pertanto 
è molto più facile a questi dt serbare il da- 
naro o tenerlo morto per qualche tempo nei 
fero scrigni, a fine di prevalérsene poi nelle 
occasioni insolite, come awien bène spesso* 
Questo estrarsi dal governo il più possibile 
' delle rendite comuni per - imposizioni, e que» 
sto Incaricarsi egli di bupplire colle rendite sue 
particolari a • tutte le esigeoze nazionali co- 
pomi, dà "motivo a qualche riflessione sui 
modi coi quali gli uomini in genere cercano 
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ingannarti gli imi gli altri servendosi dei no-«^ 
ole d* iatereMc comuiie per promuovese il solo'^ 

proprio particolare. Io dico dunque che quan-[ 
do i governi dichiarano con tanto zelo di so^ 
•tenere i lor todditi^ di ^fenderli, di prèmuo-^ 
vere 1 loro interessi ^ tutto questo è da loro in-> 
teso non a &Torìre i loro sudditi o ad aocrescei^ 
la lor ricchezza, ma a favorir sè stessi e ad 
accrescer le proprie £nanae«. Di ciò provai 
evidente è questa ohe di tutte le ricchèzBo; 
acqubtate dai sudditi col conuneroio esterno 

0 con qualunque altro mezzo il 'governo poi gli 
spoglia^ per quanto è possibile^ per più anrie^ 
chire selo sè stesso , ciò eh' ci non farebbe se 
pel proteggere a quel modo i suoi sudditi mtn 
riguardasse più gl interessi proprj che i co-* 
moni di qi^ sudditi e di tutta I4 nazione. A 
questo modo il governo imco néHe 'mrionl 
più colte, col proteggere i suoi sudditi e prò*- 
enrar loro le xiechezze maggiori ^ non figura 
che quel chierico che, come suol dirsi, procura 

1 vantaggi del prete ^ benché sia poi esso 
quel prete die si fa servir» dal chierico; e i 
sudditi che invanìscon per le loro ricchezze fi-^ 
gurau queir òca di cui piarla Pope, che insuper^ 
biscè perchè è ingrassata dal padrone , non 
avvertendo che questa cura , dei padrone non 
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ngiiarda il suo merito , ma riguarda k pre- 

mura in lui di meglio pascersi nelle sue tavole. 

-Ma r incaricarci masaimameate il governo di 
fupplite et solo a tutte le esigenjDe nazionali 
comuni , e r accrescer egli per questo mq- 
thr» le impoBiaoni sui sudditi ricchi è asso** 
liitamente alle nazioni dannoso ^ perciocché , 
oltre al non poter mai il governo supplórd 
abbastanza ali* impegno da lui assunto ' gii 
occupati primarj più ricchi, ai quali diretta-^ 
mente appartiene un tal carico, lo abbando^ 
nano tutto al governo che in sè lo assunse, 
non potendo più essi supplirvi per le impo- 
sizioni sn esri accresciute; e còl pagare pun-» 
tualinente le maggiori gravezze a questo effetto 
loro imposte^ credono con ^ ciò di aver adem-» 
pko ad ogni lóro dovere con altri é coi pCH 
veri stessi, e ciò tanto più quanto il soccorrere 
i poveri e il procedere efib^aeemènte al' prov-» 
cedimento è splendore déDa religione inedesimii 
è loro in alcune nazioni anco cristiane e catto- 
liche :vitetato fin coHe leggi, -cosa che in vero 
pare incredibile. Ma comunque siasi, è certo che 
questi più ricchi delle nazioui credendoai, per 
le imposizioni del gowmo crescintè in alcune 
nazioni all'eccesso, sciolti da ogni dovere cogli 
altri) mm badano poi ciasomi che ai proprj 
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interessi particolari , accumulando il piò. di 
danaro che sia loro possibile per suppliie con 
esso non ai bisogni comuni della nazione ^ 
ma ai proprj soli particolari ntelle occorrenze 
straordinarie ed insolite. E inoltre è cosa cu- 
riosa r osservare come dall' una parte questi 
occupati primarj , dopo aver ben dichiarato di 
non occuparsi e di non arricchir che per altri, 
di essere amici di tutti gli uomini 1, di preferire 
ai proprj interessi quei della patria , e mas- 
sime del sovrano, e simili spampanate, tolgono 
poi il più che possono agh altri di occupa- 
zioni e di beni coli' arte e talor coli' inganno, 
si rendon nemici di quelli che nelle, occupa- 
zioni più utili son lor preferiti o preferiscono 
altri , non servono il sovrano se non son da 
ìm\ profusamente pagati , e in somma son 
tanto solo amici degli uomini, quanto ciò giova 
agi' interessi lor particolari ; e pel rimanente 
li riguardano con indifferenza o disprezzo se 
8on poveri , o con invidia e talor con livore 
se son di lor più ricchi. DaU' altra parte non 
è men curioso il vedere come il governo, dopo 
aver dichiarato di essere tutto intento al solo 
bene migliore de' sudditi , di promuovere gli 
interessi loro maggiori, di non permettere che 
dai sudditi dell' altre nazioni siano insultati o 
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impediti nell' arricchire , ed anzi pretendere 
éhè iti qaèBto i suoi* saddid siano rispettati 
pia di quel eh' essi rispettino i sudditi delle 
alare nazioni: contro F equità a . tutte le na-f 
bIoóì comuné, ' e dopo in' somma essersi protè^ 
stato di non prescriver leggi che quanto, .ri- 
giiMrdino la pubblica felicità e.il bené .comuni 
de' suoi dilettissimi sudditi^ dopoi» dico v tutto 
questo, vederlo esso stesso togliere ai. sudditi. 
:rieehi< colle imposizioni 3 piik che» sia possibile 
di ricchezze acquistate ^ le quali imposizioni ^ 
benché cadano di prima mano' sm sudditi iio^ 
chi, cadono poi ùltima mano sui- pì&. misera* 
bili; stancheggiare inoltre bene spesso tai ricchi 
colle Tessa^oni e colie lili; accrescere in loro le 
•occupazioni perchè più manchino ai più mise- 
rabili suddetti onde sian questi astretti a ser«^ 
ìFÌrlo nelle milizie , le quali ' milizié servono', il 
solo sovrano e non la patria come è volgar- 
joiente creduto, giacché il numero maggior. da 
ìprovincie non fa la grandezza della patria, ma 
£a:la sola del sovrano; cose tutte, che smenti- 
scono coi fatti quel che gli uomini gli uni gli. al* 
tri protestano a voce. E si osservi come simili 
proteste .tanto de' sudditi d\esstf fedeli al. go^ 
Temo loro e d* essere amici gli uni degli altri; 
.quanto del governo di jaoa badare . che. al 
jpiglior bene de* sudditi , non furono mai cod 
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esagerate ) ne espresse con tanta affettazione e 
veemenea quanto al preicnte; ciò che può 
hr dnbitare «e al presenti» e sudditi e governo 
preferiscano T interesse proprio ai particolare 
più di quel cke abbìan mai fatto in paMCo, 
- Le riflessioni suddette si crederanno forse 
da alcuni ardite e offensive degli uooaim in 
genere, e nuMsime dei governi delle naraoni 
o dei loro sovrani i quali sovra tutti debbono 
cettÌEiinente essere ntpettati. Chi però cosi 
credesse mostrerebbe di rispettare romanità 
o il pubblico ài una nazione e il suo sovrano 
flwdènmo per sola simulazione- e per inganno^ 
come per la verità* cosi li rispettano tutti g)i 
scrittori massime di questo secolo , che altri 
-crédono il piò iBnminaio de^i altri , e che 

10 credo esser creduto tale dagli altri perchè 
solo di tutti gli laltri secoli il piò lusinghiero 
appunto e il più simulato. Gli scrittori dunque^ 
inassimè di questo seeoto ^ non mancan mai 
di cogliere tutte le occasirai di lusingare i 
popoli e molto più di adulare i sovrani 
per interesse appunto lor proprio^ ond'è die 
nessuno scrittore che passi per uomo onesto 
ha osato hnora^ ch'io sappia^ dichiarare che 

11 oonrane d* una nazione prdFcrìscn i proprj 

interessi a quelli del sovrano , e tutt' ai più 

• . • < « 
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alcuni d'essi avraii eletto che gF interessi della 
4liiaiaae< soa quei dcd sovrano, ciò che è poi 
£abo pèrdiè 3 soTniiio ndn è la oasione. 
M-oì^o m^no 90 che alcuno scrittore abbia 4ettQ 
«jbe.il eoyra&D preferisca. i propcj UMr^fA a 
quelli deir intiera nazione^ o alzi la sua gran-* 
d/e02a..|uUa jx^na dei sudditi ciò c^* è posi» 
tivucaentò contrario atta ipr benefica iai»n- 
xione, e ^ quel ch'essi dicono, di promuovere 
ll bene ^omiiQe di puttL Questo fan essi scrìi-* 
tori nop per malizia -certamente, ma per im- 
l4|:Qg|ip.di mcinte, p^* icui cpnfopdono il sovra-* 
cpQa naaione, il piurtioolare di queHo col 

pomune di questa, e la debolezza deli' in tei- 

JeiprW^anp T^ra e reale epa uoa subUmiti 
p ^oxK una yiltà d^intalletto chimerìca , e ctò 
jp^r . compiacerei popolo ed i sovrani che 
confondono isfiepsassiente tatto questo. Io dPOr 
que, che an^o gli uomini sinceramente e sin*- 
/Qf^raxnente lìspetto i sovrani , non mi ridipQ 
fcB^^piel die l^o qui detto, ed anai ii confennp^ 
mentre cpn dirlo non ho intcbo che far co- 

jQ^ospere la dabdezza d^' intelletto 
come ^ pojBMm tanto nel gaverner aUiri^ 
^^a^ npìY essere gpyernati ppss^o inga^ 
mm\ p in latti a' ingannino, Qpesta debple;^»» 

^tett^tto u^no è 4tresl cQuf^iat^ d^ 
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tutti , ma meiitie tutti la vogliono unita o 
a tina sublimità che tocchi le stelle,' o a tma' 
viltà che profondi negli abissi., io non compren- 
derò mai come un intelletto sempre debole possa 
essere ancora o sublime o Tile a tal segno Ì|' é 

10 crederò bensì più o men debole e limitato,' 
ma ii<m mai tanto sublime òhe meriti le ade-' 
razioni, nè tanto vile die ménti i' disprezzi. ' 

Che dunque i sovrani preferiscano i proprj 
iìnteressi agi* interessi dei sudditi, e 'che à 
questo fine gF ingannino , è questo effetto di 
debolezza imiana; e che tal sia la lor pratica^ 
è questa cosa notissima in tutte le- nazióni 
barbare , nelle quali i sovrani si son resi 
arbitri di tutti i lor sudditi è delle loro ' ric- 
chezze; e quest* inganno fatto' *al 'sùdditi si 
. rende per la stessa ragione compatibile anco 
nelle nazioni colte e civili, ed anzi si rendè 
anco ili lui necessario , nè fe ' esso tòrto ai 
sovrani, mentre - è certo che i popoli anco 
colti e civili preferiscono ciascuni- per quanto 
possono gF interessi loro partfcolari a quei 
del sovrano, e son disposti a inganitalplo qua- 
lora possan farlo con impunità è èicufesi^a: 
Siccome poi è lecito anche in buona morale 

11 reprimere colla forza la forza, cosi è lecito- 
ancora prevenir coli' inganno V inganno che. 
potrebbe esser nella nazione maggiore. 
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AVVERTENZA, 

Autore ha posta nell* originale 1* aanotazione 
che quest* Opera fu /otta dej, 177$ « e rifatta in 
parte 4^1 1787. ' / * ^ ; 
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CAP. XVIII 
slle occupaiiani senHU non accrescono popoìasàcm* 

» t « 



Io diiamo occi^^azioni •ervfli quelle che 
oeDe grandi nariom i»erVotio i eoli gran ricchi^ 
e non già tutti e ueinuiieuo aè stessi; e chia- 
mo oeottfMUBidni iSiere quelle che non aenrono 
alcuni soli , ma giovano a tutti e principal- 
mente ai aè nedeaioii. QiieOe primk occupar 
ffioni Berrono al fatto é al lueeo dei gran 
signori desiderosi più d* ostentare grandezza 
fra gli altri che di propagare ta specie^ Per 
ostentare questa grandezza sogliono alcuni 
proeurani dai aonrani grandi- ricchease ^ ma 
il male ' ri è che atanti le riecheaae in ogni 
-naiiooe misurate dalla propria popolazione^ 
min poiBon(^ i aoirfani eccedentemente airio- 
«hir questi senza eccedentemente impoverir 
gli altri, i ^uali per restrema povertà man- 
cano di propagare. Sicdiè per queste occu- 
pazioni servÀU manfiimo ie popolazioni... Per 
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le occupazioni poi libere e che giovano à 
tutti, non 8* acquistano in vero grandusìmi 
beni^ ma se ne acquistan tanti quanti bastino d 
mantenere una famiglia^ laonde per tali occupa- 
zioni possono le famigiie accrescersL Parlando 
generalmente, ruomo saggio, quando abbia con 
che supplire al bastante, comodo e piacevol 
mantenimento d*tina famiglia, incontra il ma- 
trimonio^ quando o abbondi di beni o ne man- 
chi del tutto, s* astiene dal matrimonio per ti- 
more di divider quei belli o per P impossibilità 
di mantenere una famiglia; onde la specie vien 
meno. Per accrescefé dunque i beni e la po^ 
' polazione è inutile accrescere nelle nazioni il 
ilumero degU ocdupàd e il tempo delle oc* 
cupazìonL Se questi occupati : saranno al iser- 
\igio del solo sovrano, anziché accrescere 
le popolazioni, le dimincdranno ', è molto pi% 
se siano incoraggiti alle occupazioni più esqui- 
site ricereate dai soli syogliati^ al che^gliono 
animare i politief. La popolazióne non- rieerda 
occupazioni esquisite , ma di comodo univer- 
sale e comune. Quello però die più diminuisce 
ie popolazioni sono i sagrificati al sovrano 
ne^' impieghi meno lucroù e pià servili, come 
gli schiavi cod dichiarati, i militari inTolontaij 
ed altri la cui mercede basta solo a serbarli 
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ili.yita,. «e pure uoa la perdono prima ù:9^ 
gli stenti , dell^ occupaeione* medeaima ; e tutti 

. ìpi somma quei che s'occupano loro malgrado « 
e ; che quanto . riportano per la loro: occupa- 
zione , tutto è di ragione de' loro padroni ^ 
£o8«e ciò, anche l'acquisto d'un regno. Qqj)l 
ciò ognun, vede eh* io distinguo i iseryì do-> 
mestici e, voioutarj liberi che dal loro ser- 
vigio ayanza;no alcuni beni per altri, disu B^rà 

^ inToIontarf della gleba e militari che non 
aTanzauo nessuni beni^ giacché in fatti pei: 
quelli la popolazione può coneeìrVarsi ed acr 
crescere, e non può conservarsi od accrescere 
per questi. Di ciò prova evidente è qpesta che 

. alla mancanza di tali servi involontar$ i lor 
padroni sono . astretti a comprarne di nuoyi 
o. a ingaggiare nuoyi soldiiti dentro o fuori 

- della nazione- per laycnrare le terre o per re* 
pilotar: le armate, ciò che non seguirebbe 
pe, per. quelli le popolazioni, non restassero 
diminuite. E qai & osservi come i servi dome-» 
e i miU^i liberi colT avanzare dal loro 
servigio alciini beni per altri posson veramente 
dirsi giovale con quel servigio alla patria nel 
giovare a .sè stessi ^ ed eps^r per questo che 
la popolazione per essi s'accresca. Laddove i 
servi della gleba le i militari astretti non 
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avanzando dal loro servigio alcuni boni pél* 
altri-, non possono dirsi giovare con quel 
servigio che ai loro padroni o al loro sovrana 
sensBa ^ovare alla patria o a sè 'stesrà ; ia 
guisa che non sia possibile ad alcuno occu- 
parsi per sè stesso e per la patria insienie* é 
il sovrano, ^ s^occnpi lìberameifte; 

Tale nondimeno è la condizione umana, ch'e^ 
una simile libertà d^ occupazioni non è dà 
sperarsi comune in tutti in nessuna nazione ^ 
mentre non potrebbe esser tale che nelléi 
nazioni pesfettamenté naturali , e lè nazióni 
nella pratica si trovano tutte qual più qual 
meno deformate dall'arte Perchè però^ per , 
quanto le nazioni di naturali si trasformino 
in artificiali, non perdono mai il naturale del 
tutto, dovrà dirsi allora la libertà in esse 
prevaler alla servitù quando la natura supera 
r arte, e allora la servitù prevaler alla libertà 
quando Parte supera la natura, sempre però 
in modo che la natura sia corrotta dall' arte» 
Quelle son le nazioni nunori o estese in terré 
minori , e queste son le maggiori o più po^ 
polose sparse su terre molto maggiori di quelle 
die eorrispondano alle loro popolazionL Ciò 

(♦) Csp, 6. 
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(Conferma quel che s'è detto che le popola*' 
ubili &eèùono coUa lìbèrtà* imioiialé , • e. 
dìminaiscoiio colla aasionale servitù, giacché 
nelle nazioni naturali ó che partecipaiio più 
dfeUa liatiuril the àtWnnè^ lé popolazioni toor 
molto maggiori ch<^ nelle artificiali o in quelle 
nelle quali Tarte prevale* alla natàrà^ nelle 

^aU le popolazioni , benché molto uamero- 
iè , 6on molto scarse relativamente alle terrd 
sulle <piair sonò diitesé (i), lo che torna 'a 
vanto della ragione e a scorno dell'ambizione 
umana. 

CAP. XIX. 

Delle contraddizioni nelle nazioni aUuaii 
defbrmaiie dalT arte. - ■ 

Chi nel leggere la progressione delle gen^ 
razioni posta da principio avrà osservato là 
prodigiosa maniera colla quale moltiplica o 
potrd>be moltiplicare la spede umana (a), si 
sarà facflfbehte maravigliato, come nelle na- 
zioni potesser mancare popolazioni^ e come. 
■ I» I f > ■ 

(i) Gap. 

(a) Gap» I. 
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nelle stese principalmente su teiere più ampi© 
potessero: avervi provinpie deserte^ ^cosicché, 
una d^e principali eme de* politici e de* vo« 
vrani che le governano dovesse esser quella 
di popolarle 9 quando, ti sarebbe creduto che, 
una tal cura dovesse piuttosto essere volta a^ 
diminuire le. popolazioni, perchè non giun- 
gessero agli eccessi • incomodi e impossibili cbe 
si sono accennati (i). Chi però abhia posto 
ancor mente a^ quel che s* è aggiunto della, 
forza che gli uni uomini fanno agli altri ^ 
per cui la progressione delle generazioni resta 
interrotta , come per la forza s* interrompe 
ne' bruti (2), avrà conosciuto che, non ostanti 
le disposizioni negli uomini di propagare senza 
fine^ le popolazioni nondimeno possono dn 
minuire , e la progressione delle generazioni 
resta nella pratica diminuita prima ancor di 
quel che dovrebbe per ordine di natura ^ co^ 
me s' è avvertito di sopra (3). Ma quel che 
pià può destar meravìglia si è. che quei polir 
tici stessi tanto affaccendati per accrescer po- 
|K>lazìoni sian poi quei medesimi che prima 



(t) Cap. s. 

(a) Gap. 10. 
(3) Gap. 3. 
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le diminuiscono con togliere agii occupati la 
libertà sui beni da loro acqiustad, e con ag- 
gravarli quanto più possono d' imposizioni , 
rìducendoli alla necessità di occuparsi più 
per altri che per sè stessi e per tutti della 
nazione, e talvolta sol per alcuni della nazione 
e niente per tutti o per sè stessi, cm quai 
modi le popolazioni si diminuiscono e si di- 
struggono, come s*è veduto Certo è che 
la prineipal cura di essi politici è quella di 
accrescere la popolazione coll^ acquisto di nuo- 
ve terre; ma non rifletton essi che il più che 
crescon le terre e le popolazioni con esse, il 
più quelle popolazioni medesime diminuiscono 
relalìvamente alle terre stesse pel lusso e per 
le ricchezze e la potenza che con ciò s* ac- 
crescono nel soTrano e nei ricchi di quella 
nazione , la qnal potenza non può in questi 
crescere senza diminuire d' altrettanto negli 
altìri della nazione medesima, die perciò re* 
stan più miserabili, stante il capitale de' beni 
misurati dal solo bisogno della popolazione^ 
per cui non può la potenza e ricchezza crescer 
negli uni , senza che gli altri cadano in estre- 
ma povertà, fino a mancar colla vita del tutto* 



(♦) Gap. 6. 

Tom.XLlX. M 
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Questo digiQstra cl^p se ì poliilci Jjram^uip 
)e proviacie lar popolate , debbono bramiurle 
Tnoderatam^nte estese ^ quali sono v. g. le na-* 
turali suddette (*). La lor premura però mag- 
giore è quella dì accrescere le popolazioni 
coir accrescimento di terre , perchè questo 
accresce la riccheaza e potenza del aoyrano e 
la loro ^ quantunque quali* accretctmehto di 
popolazione sia allora una popolazione dimir 
nuita .relativamente alle terre possedute dalla 
nazione ; ma quel che più dimosua la poca 
intelligenza de^ politici a questo proposito 9 . è 
che persuasi essi di dover promuovere le pò- 
porzioni,, le promuovono in clii meno do- 
vrebbero. E in vero^ posto che una popola^ 
zione dovesse accresccièi , dovrebbe questo 
accrescimento procurarsi in ogni genere di 
persone , principiando da sè stessi ; e nondi-^ 
meno i politici e i ricchi in genere , clie soli 
desiderano aionentp di popolazione ( chè i 
poveri non tengon simili desiderj), raccrescono 
^ei poveri, e rarrest^np in sè stessi^ nei quali 
il promuoverla sarebbe pià facile; e quei me* 
desimi che vorrebbero moltiplicati i mc^trimonj 
|ie* poveri ) ai guardano bene di raddoppiarli 
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nelle loro famìglie. Questo fa couoBcere la loro 
ambizioite ^ giacché non è V amore dell* urna-» 

iiità o della nazione , ma il fasto e Y amor 
proprio che li muove a moltiplicare i poveri ^ 
avidi di yeder maggior aiuaera di penonè da 
sè dipendenti per ia loro misera suésisteuza^ 
e sdegnoM di veder pià persone non da èè 
dipendenti e lor pari, e perciò schivi di di- 
videre in due famigUe con due matrimonj 
quelle riechezae ch'essi soli possiedono. Goti 
questa vile e interessata maniera la cura sud" 
detta di accrescere una popolaidoné non solo 
è inutile , ma è ancora ingiusta , per èssere 
intesa dalla parte de' poveri ai quali il peso 
di una famiglia riesce molto gravoso, a fine 
di sollevare da un simil peso i più ricchi , ai 
quali quel peso non sarebbe d' aggravio. 

CAP. XX. 

Dei modi inutili usati dai politici per accrescere 

k popolazmd.. 

La premura dei politici per accrescere le 
popolàzioni è Tolta versò i poveri, mentre 3 
dividere con doppio matrimonio le rendite 
dei ricchi diminuirebbe le imposizioni su esse^ 
e le rendite dette pubbliche verrebbero a 
mancare. Per animare i poveri agli sponsah non 
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mancano quelli d'incoraggiarli, come dicono, 
con prémj d' un giorno , con misere doti di 
xitelle, che ap{)eUati grazie, è %on per lo più 
disgrazie, e con altri favori e£^neri e passeg^ 
gieri, dai quali sedotti qiiei eemplici, ói cari'* 
cano d* un j3eso sotto al quale debbono poi 
euccumbere colle imiocenti loro famiglie. . In 
fatti gran parte di questi sedotti da ^ei brevi 
allettamenti, dopo essersi astretti al matrimo- 
nio, si trovano nell^ oppressione di prima con 
mogUe e figli in aggiunta , al cui manteni- 
mento è impossibile lor di supplire , ciò che 
forma la situazione più dolorosa d'un padre v 
c lo riduce talvolta alla disperazione , per 
cui abbandonando mogUe e figli ^ resta nella 
nazione il matrimonio , ma non la famìglia ; 
onde non è vero che le famiglie o la popo-i 
lazione corrispondano ai iitiatrimonj , come 
volgarmente è creduto. Soglion anco i politici 
invitar con doni e promesse altri poveri di 
altre nazioni, collocandoli su terre loro de- 
serte e incolte, a Une che le coltivino, i quah 
vi periscono in breve più miserabili di quel 
eh* erano prima, non valendo nulla per pre- 
servarli uè le poche masserizie e gli strumenti 
di lavoro lor dati all'entrarvi, nè i privilegi^ 
i favori, esenzioni da gabelle su beni non 



Digiii^LU 



KlFLESSIONI SULLA POPOLAZIONE^ l8l 

da loro a<5qaistali^ perchè niaofono prima di 
«Ipquistarli. Tali modi dunque per accrescere 
le popolazìom , oltre all' esser fanesd ai pò- 
veri , sono anche inutili ali* effetto inteso ^ e 
p6r essi s* accrescono bensì le indigenze , ma 
non le popolazioni nelle nazionL E in vero i 
premj per animare alle occupazioni sou giusti 
ed utili a chi non manca di che vivere 
mentre eì n^otcvcpa^ e tali son quelli che i 
padri e maestri dispensano ai fanciuLlì. Ma 
flpialor chi esenùta rocdupazione mancia di che 
vivere , il proporli è crudeltà e tradimento ^ 
e il riceverii è balordaggine e stupidezza. Oltre 
a tai modi nsad dai politici per accrescere le 
popolazioni^ ve ne hanno degli altri usati dai 
filosofi ciarlatani, uno de* quali è quello per. 
cui si preservano in vita per pi;\ lungo tem- 
po quei che la perdono in tempo più breve ^ 
percioccfhè il conservare la popolazione, natu- 
rale non è accrescerla, ma è ritardare che si 
rinnovi in altrL Cosi il preservare p. e, uno 
o più in Ogni famiglia, perchè non perisca 
dal vajjiolo , non è accrescerlo in quella fa- 
miglia, come volgarmente è creduto, ma è. 
ritardare o sospendere il natale di un altro 
che in quella o in altra famiglia subentri in 
luogo di quello* Istessamente «bagliano quelli 



4 

Digitized by Google 



1.82. OuTia 
die »i dan vanto di giovar alla patria ^ ^* 
chiamando con fomenti iu vita un lUsgraziato 
affogalo , mU* aeqna^ quasi dtie. col pre«érvar 
qml cktaditto àia patria lo abbiano in ewa 
accresciuto, e non piuttosto abbiano impedito 
che un altro cittadnnQ iiaBcesee m biogo di 
qnello. Guardimi Dio eli io perciò intenda 
coudanoare la pi^iè natuirak di preserrare in 
vita il pi& lungamente ehe vi n trova, cVio- 
anzi approvo una sùuil pietà, e non adduco 
simili esempr che per avvertire gli uetnini 
dell' inconseguenza e contrarietà de* fini coi 
cpiali operano^ giacd^è ù son veduti a' nostri 
giorni pfCBMare' latito emi una corona cit^ka 
chi restituì la vita a un annegato , quanto 
con una di alloro chi. condueae le eemànajia 
d* uomini a lottar colle tempeste e coU^onde, 
e a seppell'usi bene spesso nel mare senza 
specanzft di rivivere per fomenti,, a solo fine 
di sosteaere un periglio nel commercio esterno. 
Utile, ai soli più- ricchi e foueato ai più po* 
veri della stessa naoione; Pcar altro che il con- 
servar una popolazione uou sia accrescerla 
A convince da eli» ^. di esserli», il capitale dei 
beni poflÉO in essere colle occupazioni comuni 
qnello per cuìt la. popolszicoie cscsea, si con- 
servi e diminniscai coL crescere , conservarsi ' 
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e diminuire di quelle e di essere la sola 
libertà nazionale di acquistar befoi ptit sé t per 
tutti il sólo termometro p'ér cui quél capitale 
di beni si accresca. Ora non perchè uno sia 
presèTrato dal Tajùolo 6 ddlT accana , attìen 
the quel capitale di beni o quella libertà di 
HcKjuistiirli punto si accire^òa, ckè stùiì miàat 
ia stessi. Laonde la stessa riinsiné la pòp^la^- 
zione , o muo ja uno di va j nolo bambino , o 
ìnaojà adulto di morbo g^dlicó ^ o nmofa di 
catarro in vecehiaja. Per tutte le quali cose 
si conclude che crescendo le popolazioni fin^ 
diè gli tiomini soh liberi n«fl* àcqùUto dé" hé^ 
ni) ed essendo essi liberi finché non sono essi 





■ 







poldzionl , quando si trovino stese su terre 
che possau somministrare pi^odotti per popò- 
kunoni' maggióri, è qneìié «ecrésc*^ <fààÌA 
libertà e di togliere queU^ oppressioné.- 

CAP, XXt 
Pbpoiaztofd soverchie nowe aUe nazioni, 

* Lo stii^o de? polidci éa ae<creM;cM lié popò* 
kzidni, nel quale sono indefessi, noli solo è 
inutile^ ma è ancora alle nazi<Mii BOoi?Oy 

(♦) Gap. 3, 
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• come quello per cui le nazioni AMo 6tato 
naturale che lor più convieue 60u condotte 
air artificiale , che realmente è sempre inco- 
modo a tutù , ancorché per alcuni in appa- 
renza sia pìCi comodo , perchè più splendido 
e più luminoso. E in vero perchè le nazioni 
si trovas&er tutte in equilibrio fra loro, e nes- 
sima col molestare le altre temesse molestia 
da quelle , sarebbe necessario che tutte fosser 
popolate del pari a numero bastante per sup- 
plire a sè stesse colle promiscue occupazioni 
a tutte le esigenze e i comodi loro comuni 
senza ricorrere ad altri (i), perchè questo • 
sarebbe T unico mezzo per cui trovarsi in- 
dipendenti £ra ìoro^ onde non invidiar Fune 
le altre^ nè esser dall* altre invidiate^ eh* è o 
dovrebbe essere T unico fine che si propo- 
nessero gli uomini neli^ unirsi in nazioni (a). 
Col procurare dunque una nazione di cre- 
scere di popolazione oltre al numero suddetto, 
si mette in caso di molestare le altre, ciò che 
ad essa è inutile , e d' esser molestata dalle 
altre ) ciò che ad essa è nocivo, e contro- 
opera al fine che s* era proposto di non 



. (i) Gap. 7. 
(a) Gap. 5, 
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dipender da altri per la saa suafsistenza. Ma per 
avvedersi meglio di questo , basterà esaminare 
il £ne che si propone ciascuna nazione col 
crescere di popolazione, il quale è queUo di 
rendersi con ciò delle altre piti ricca , più 
grande e . potente. Perciò dicono i suoi poli* 
tici, essendo il capital^ de'l>eni che manten- 
gono una nazione proporzionale alla sua po- 
polazione ^. la nazioné^ dunque più popolata 
possederà un capitale di beni maggiore , e 
sarà di beni più ricca deir altre ; ed essendo, 
k pot«„a e grande», «n. nazione ««n- 
rata dalla sua ricchezza, la nazione dunque, 
concludon essi, più popolata con esser più rìcca- 
sarà eziandio più grande e più potente deljc 
altre. Questo raziocinio però, per quanto sem- 
bri Toro, è poi falso, e la fallacia d* esso sta 
nel credere che la ricchezza, potenza e gran- 
dezza cbe cresce neUe. nazioni colla popolar 
zione sia di tutta la nazione, quando in eilcuo 
essa è del solo sovrano e dei . grandi delia^ 
nazione, con altrettanta povertà e oppressione 
de^ altri della nazione medesima. £ in fatti 
non perchè il capitale di ricchezze che man- 
tiene la Francia sia forse il decuplo del capi- 
tale sioìile che mantiene T Olanda , si dirà la 
Francia il decuplo più ricca delT Olanda. Sarà 



Digiiized by Google 



186 Ortes 

inpn yerd che il goTemo e i gran signori fraiH 

efesi siano 0 decuplo piii ricclii del governo 
e dei gran signori olandesi^ ma il dire che 
f>erciò tutta la Francia eia & decuplo più rìccfa 
di tutta r Olanda, non può questo essere che 
tm error popòkre, per cui si creda che il 
gòvertio e i gran signchri francesi e olandesi 
sian tutta la Francia e tutta V Olanda , cosa 
qnésta falsissìma, inentré quei che yiVóno Tifa 
dura , misera e stentata non sonò il governo 
uè i gran signori, e son questi in Francia al 
decuplo di quel die siano in Olanda ^ e in 
povertà ancora maggiore. Quesf inganno di 
attribuire a tutta una nazione qiiel che in essa 
è solo di alcuni ha troppo fitt€f radici nelle 
menti umane per poter esserne sradicato , e 
quel che lo alimenta è la vanità nel governa 
e ne' ricchi di credersi essi soH tutta la na- 
2ioiie , e la credulità ne^ poveri di credérst 
come poveri di epici ricchi e di quel gòver- • 
no che ìì chiama suoi figU , quantunque li 
provveda si male perchè non può provvederti 
di meglio. Egli è nondimeno per questa va- 
nità nei ricchi, e per questa credidità ne* po-^ 
veri che le nazioni combactoiiò bene ispesso 
insieme e si distruggono le une le altre. 
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L* esempio addotto di Bopra (*) ' delle dieci 
nazioni naturali unite in una artificiale farà 
comprendere ciò meglio ^ perciocché dieci mi- 
lioni di penone separate > e divise in dieci 
nazioni sotto dieci governi , soii molto meu 
ricche e potenti ne* loro governi e nei loro 
ricchi , ma sono ancora men povere e più 
libere nel rimanete degli akri^ perchè da quei 
governi e da qoei ricchi meno aggravate. 
Unite poi quelle persone in una sola nazione 
sotto un solo governo, qoel governo e qaei 
ricchi splendono più per ricchezza e potenza, 
ma il resto degli altri aggravati ed oppressi 
maggiormente da quel governo e da quei rie-' 
chi vivono con maggiore stento e con mag-' 
gior servitili, e dìminuiseon di numero per la 
povertà resa in essi insoffribile. Il fatto com- 
prova queste ragioni, da che nessuna nazione 
minore acquistata o imita a mia maggiore 
si conserva popolata come prima, e il capital 
di ricchezze di due nazioni divise è sempre 
Inaggìore del capital di ricchezze di esse unite. 



• (♦) Gap. Iti 
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^ C A P. XXII. 

Pella ricchezza e potenza eomenmtrìce , 

e della distruttrice delle nazioni» 

La ricchezza , non v' ha dubbio , è neces- 
saria ìq ogni nazione ^ giacché essa consisté 
nel poseecUmento dei beni dai quali dipende 
]a sussistenza nazionale , e pertanto finché lai 
nazione sussi&te, dee ancor esser, ricca. Per« 
chè poi la potenza e grandezza dipendono . 
dalla ricchezza ) dovrà altresì dirsi essere in 
ogni nazione necessaria la potenza * e gran- 
dezza , come necessaria è pure la ricchezza* 
Chi rifletta a questo conoscerà la ricchezza e 
potenza nazionale non essere che il capitale 
di beai che mantengono la nazione , e per^ 
tanto essere ogni nazione, ricca e potente del 
pari d'ogni altra ^ giacché del pari d'ogni 
altra possiede un capitale di beni misurato 
dalla propria popolazione ; di maniera che 
siccome nessuna supera o manca sull' altra 
di ricchezza per cui mantenersi, cosi nessuna 
superi o manchi di potenza per cui conser*. 
"varsi. Una simil ricchezza o potenza dunque 
considerata nel comune della nazione potrà 
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Sdamarsi coiucwatrice ^ e 8Ì dirà vera perchè 
propiìa della nazióne che in fatti conserva ^ 
e si dirà ancora uguale in ciascuna perchè 
ugualmente necessaria a oouservarla ; mentre 
per quanto i capitali dei beni dai quali risulta 
sieiio disuguali^ essendo ciascuni misurati dalla 
propria popolazione^ sono in ciascuna ueces* 
éarf del pari; ed è così ricca e potente per con- 
servarsi la Francia col capitale di dieci, come 
ricca e potente per conservarsi V Olanda con 
due soli di capitale , quando quella popola- 
zione sia il quintuplo di questa. Fin qui la 
ricchezza e potenza nazionale non offende 
ncssuno^i) pei: essere appunto comune , o per 
considerarsi nel comune di tutti dell' una e 
dell* altra nazione. Ma qualora quella ricchezza 
e poteuza Si consideri nei particolare d'alcuni, 
come del sovrano e dei grandi della nazione, 
non può ciò avvenu'e che con rendersi gli 
altri di quelli più poveri e più impotenti; 
laonde se il capitale^ di beni nazionali sia molto 
ampio, può esso da quegli alcuni essere attratto 
a sè a misure eccessive, e generare negli 
altri eccessiva povertà e impotenza, onde 
esser questi astretti a servire a quelli nell'op^ 
pressione in luogo di servire a sè stessi e 
alla patria nella libertà. Allora io dico quella 
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ricehesza e potenza di conservatrice eh* era a 
dovreblie essere ^ poter rendersi distrattrìce ^ e 
dico non esser piik vera , ma esser falsa , 
comechè non più di tutta la nazione , ma di- 
qnei soli alcuni che ne usurpano il nome. La 
ricchezza dunque e potenza conservatrice 
delia nazione può dirsi non diversa dalla 
ragione comune., che in ogni nazione è la 
stessa , e coaserva sè stessa senza insultare 
le altre nazioni. £ la distruttrice si dirà non 
esser bene spesso che una forza particolare 
che ilisirugge sè stessa ^ e si porta talvolta a 
dìstru^ere poi le altre nazioni fino colTamiL 
Il volgo tanto nobile che ignobile crede fer- 
mamente che nelle nazioni non v* abbia altra 
ricchezza e potenza che quella delle armi, e 
ciò eh* è peggio crede che una tal ricchezza 
e potenza sia della nazione, quando per ye^ 
rità essa non è che del sovrano e d'alcuni 
nella nazione pià grandi, e tutti gU altri, che 
son la nanone medesima, non pensano che 
conservarsi. L'errore ancora di quegli alcuni 
h di credere che per coosenrarsi sia . prima 
necessario distruggersi , che la ragione possa 
sostenersi colla forza, e che l'eccitarsi per 
alcuni sia occuparsi per tutti della nazione e 
per sè stessi^ contraddizioni queste uua peggior 
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deir altra. Nè F esperienza dimostra il eoa-» 
trario « p^rchò qaaad* apco una nazione ah* 
batta Talora coBa forza dell'anni, non perciò 
diventa essa più ricca o potente ^ giacchà 
oltre al distrugger sé Bteesa nel distrugger 

l'altra , le conquistate piovincie , colF accre- 
scere il capitale di beni, accrescon ancora la 
popolazione che lo consuma, e la rìcchezza 
in essa s^ accresce bensì nel sovrano per cui 
s^accrescon le rendite , e pei grandi pei 
quali s^accrescon gF impieghi lucrosi , ma cih 
sempre con altrettanta povertà maggiore negli 
altri, come s* è detto. Questa verità di essera 
la ricchezza e potenza distruttiva non di tutta 
la nazbne, ma d'alcuni soli di essa si con«* 
ferma dal detto comune , per cui le armate , 
le flotte e tutte le altre iorze militari, che 
volgarmente si mdono essere di tutta la 
nazione , si chiamano nondimeno non della 
nazione, ma del re^ del quale son veramente^ 
quasiché il volgo stesso venga poi ad accor* ^ 
dare che la forza distruttiva non è nè può 
esser mai della nazione , ma è solo di alcuni 
di essa che per fasto e per ambizione si 
figurano essere i soli di tutta la nazione. Per 
altro quel che s* è detto di sopra d*e86ere la 
iricchezzi^ e potenza nazionale comuAe noA 
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diversa dalla comune equità e ragione nazio* 
naie, dà luogo a un' altra osservazione la 
qòalè è questa, che ì politici dicluarano di 
accrescere le popolazioni nelle nazioni, a fine 
di accrescervi il capitale di beni o le rie-* 
chezze comuni , ma dichiarano all' istesso 
tempo di non pretender per questo di accre^ 
acervi o F equità o la ragione a tutti comune, 
che anzi protestano di dover questa restar 
come prima la stessa nel ricco e nel povero, 
nel sovrano e nel sudato , nella nazione più 
e meno popolata , nel qual caso suole essa 
"appellarsi ragion delle gend^ che in fatti s'in- 
tende esser la stessa in Francia p. e. e in 
Olanda, perchè comune quella a tutti i Fran- 
cesi, c questa a tutti gli Olandesi, e Tuna è 
r altra comune a tutti gli uomini della terra* 
Se poi questo sia vero, o se talvolta con 
impossessarsi essi soli della ricchezza e potenza 
nazionale niaggiore s'impossessino ancora della 
equità e della ragione comune a loro e ai 
loro sudditi, o a loro e ai sudditi delle 
altre nazioni, rendendo anco questa ragione, 
eli conservatrice che dovrebbe essere, distrut- 
trice delle nazioni^ come rendono la potenza 
e la ricchezza medesima, io lascio decidere 
ad altri. 
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CAP, XXIIL 



Della forza politica nazionale. 

Quel che s^è ò^tto in più laoghi della forza 
politica non £irà ad essa grand* onore, e pò-* 
trà porla in discredito come scienza intenta 
a opprimere le nazioni e a impoverirle, e la 
farà riguardare con timore dalle persone in- 
genue e pi& ragionevolL E in vero, per quanto 
alcuni con serietà cerchino dar di essa un* idea 
vantaggiosa, rappresentandola qual arte di 
accortezza, per cui una nazione superi le 
altre , non è poi quest' arte che un inganno 
a un altro' superiore, e T inganno non è mai 
cosa lodevole. Non pu^ negarsi che questo 
inganno al tempo stesso che supera e domina 
le altre nazioni, non tenga colla forza a sè 
soggetta la propria , e che questa forza non 
sia contraria alla libertà naturale opposta di- 
rettamente al fine primario che si propongono 
gli uomini neir unirsi insieme, eh' è quello 
non di servire ali' arbitrio di un solo o di 
alcuni , ma di assistersi gli uni gli altri nel 
provvediménto comune, sotto un governo che 
li persuada ed astrìnga in conformità alla 
comune loro ragione. Ma, oltre questo, non 
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. può negarsi che il governo per la scienza 

politica non si renda tanto violento nelle na- 
zioni colte e cristiane^ quanto nelle barbare, 
ed incolte si rende col dispotismo^ giacché il 
sovrano per 1* un modo e per Y altro fa del 
suo arbitrio una. ragione a tutti comune ^ e 
tiene il tutto a sé soggetto. Certo è che , stante 
il capitale di beni misurato dalle popolazioni, 
ccMne nelle nazioni- cristiane , cosi neBe bar- 
bare , quanto più riccQ e potente è il governo 
* e i grandi a hi ricnu neU' une e neU* altre 
nazioni ^ tanto più miserabili e oppreiost deb<- 
bon trovarsi le migliaja di altri dal sovrano 
lontani. Vero è die nelle nazioni cristiane la 
detta violenza non è sì sfacciata come nelle 
barbare ) nelle quali U sultano dichiara aper«* 
famente di essere ei solo arbitro dèlia vita e 
de^ beni di tutt' i suoi sudditi ^ ciò che del 
minimo de* suoi non «offrirebbe il cuore A 
dire a un sovrano cristiano. Ma ciò fa solo 
che il governo politico sia più cauto verso i 
suoi sudditi per coprire f ingiuria - lor fatta 
nel tenerli a sè soggetti, e questa cautela o 
simulazione fa. che f ingmria si soffira e talora 
ancor piaccia, come si è detto (*). Non è 
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però per questo che il soprano crìstiaiio non 
astringa i suoi sudditi a obbedire alla sua po- 
litica, come il sovrano barbaro astrìnge i suoi 
al 6U0 dispotismo ; e questa condizione non 
può negarsi che non sia ai cristiani assai aspra, 
e non faccia tristezza a chi s* ìntmde di li- 
bertà naturale. Nientedimeno lina tal con- 
dizione è inevitabile , da che anco le nazioni 
cristiane dallo stato naturale han voluto con« 
darsi all' artificiale e crescer di popolazione 
fuor di misura. £ in vero finché una popola- 
zione e il capitale di beni che la mantiene si 
contiene fra limiti moderati, dee questo com- 
partirsi in modo die non ecceda o manchi 
eccessivamente in alcuni. Ma cresciuto quel 
capitale a dismisura, non è possibile che alcuni 
non lo attirino a sè nnisuratamente, onde gU 
altri ne restino smisuratamente più privi e 
«ano astretti per 1* estrema lor povertà a ser« 
vire air estrema ricchezza de* ricdii. Posto poi 
che i popoli per ambizione di formarsi in grandi 
e potenti nazioni si contentino di- soggiacere 
all^ arbitrio di chi possieda più beni e più ne 
impoverisca altri, è poi minor male che quelli 
dai quafi sono ìnqpOTeriti siano il governo e 
i grandi della nazione, piuttosto che. qualun- 
que altri di essa, e che se la nazione dee 
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soggiacere alla politica o al dispotismo di alcunu^ 
soggiaccia a quello di un sovrano e di pochi 
da lui destinati , anziché a quello di qua! un-: 
que altri che potessero insorgere dalla plebe. 
Perciocché nel primo caso la politica o il 
dispotismo sarebbe un solo riconosciuto e de*, 
terminato ^ dal cpiale la nazione o bene a 
male potrebbe difendersi; ma nel secondo 
caso le politiche e i dispotismi sarebber molr 
tissimi sempre in contrasto fra loro , e dai 
quali pertanto la nazione non potrebbe difen- 
dersi in modo alciino e dovrebbe necessa- 
riamente perire. Questo fa conoscere che un 
governo nelle nazioni popolatissime e artìfi-; 
ciali debb* essere o politico o dispotico per. 
necessità e contro sua voglia , perciocché se 
egli noi fosse ^ lo sarebber piii altri in sno 
luogo , di lui molto più indiscreti e violenti , 
che terrebber la nazione in angustie e in op-* 
pressioni maggiori In ogni nazione è neces- 
sario un governo , e poiché nelle nazioni ar- 
tificiali ^ il oui capitale eli beni sia eccessivo^ 
non può evitarsi che questo capitale non sia 
attirato a grandissime misure da alcuni che 
opprimano gli altri ; è ben giusto che il so- 
vrano, più che fra gU oppressi, sia fra gli op- 
pressori, mentre per quanto egU opprima o 
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impoverisci^ la nazioae , la impoverirà e oppri-^ 
merà sempre meno degli altrìi» ed anzi la guar- 
derà e difenderà da chi più di lui volesse 
opprimerla e impoyerìrla. La forisa poUtica 6 
il dispotismo non è certamente vin 1)ene^ ed 
anzi è positivamente -un male^ perchè è sem- 
p're' un ìnganìio. Essa però è un di quei mali 
che son necesSarj per prevenire i mali niag- 
giori, che senza essa sarebbero inevitabili, po- 
sto che gti uomini nel formarsi in nazioni pre- 
feriscano lo stato artiiiciale^ che porge grandi 
ricchezze e gran povertà, allo etato natundc^ 
che non dà eccessi nò di povertA nè di ric- 
chezze. Questo . è r errore degli uomini di amar 
in ogni cosa più Y arte della natura, e questo 
' lor genio si manifesta anco nel formarsi essi 
in nazioni; onde alle volte per i^plendere essi 
come stelle, si contentano dall^ altro canto di . 
essere trattati peggio delle bestie. Se poi siano 
i popoli che in quésto errore inducano i go- 
verni , o i governi che inducano i popoU, io 
lo lascio similmente decidere àd altri 

CAP. XXIV. 

Ricdìczza e povertà moderate nelle nazioni naturali» 

Il capitale di beni consumabili che mantiene 
una nazione e che forma la sua ricchezza , 
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è ili ciascuna nazione misurato dalla sua po- 
polazione, uè può eccedere o mancare da 
una simil misura^ come »* è detto più volte ; 
e pertanto ciascuna nazione nei suo intimo è 
ricca d^ pari d^ogni altra. Se dunque una na-« 
zione sembra più ricca o più povera d'untai- 
tracciò non può avvenire ohe riguardo ad al- 
cuni di ewa che sopra gli altri risplendano per 
ricchezza, o siano più oppressi da povertà in 
quella pi& che in altre nazioni. Non possono 
poi alcuni più risplendere sopra gli altri per 
rìcdiezza che per attirare a eè ma^ior parte 
de) capitale comune di beni con lasciarne gli 
altri più privi e ridurli a miseria maggiore ; 
dove si vede che quanto maggiori in nna 
nazione son le ricchezze nei ricchi , tanto 
màggtore dee trovarsi la povertà nei poveri. 

• È poi isetto che capitale comune dei beni 
quanto sia maggiore in una nazione , tanto 
può qneilò tmètt a èè attiruto da alcuni più 
industriosi a misure maggiori pel commeiixsiò ^ 
e massime dal governo per imposizioni ; e 
quanto minore è quel capitale, tanto dai pià 
industriosi e dal governo può quello essere 
attirato a migure minori, per essere il capi- 

* tale Tnagp;iòre suscetdbile ' di madóri difl&» 
renze del capitale minore ^ e non può negarsi 
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che nel primo caso quegl* industriosi e quel 
governo non abbiano a trovarsi più ricchi 
che nel secondo. Stanti diincpie tali verità^ 
poiché nelle nazioni naturali le popolazioni 
son moderate e moderato il capitale di beni 
che le mantiene , la ricchezza e la povertà in 
esse saran pur moderate ^ nè potrà la ric- 
chezza tanto crescere nei pià industri e n^ 
governo più industre d'ogni altro della na- 
zione per arricchire^ quanto a ridurre gli 
altri a povertà estrema e a porli nella neces- 
sità di servire agli altri neli' oppressione per 
ottenere da quelli di che miseramente sus- 
sistere. Anzi essendo in tali nazioni la popò-» 
lazione e il capitale corrispondente di beni, 
quali doTreM>ero essere per ordine di natura 
migliore, dovrà lUrsi la ricchezza e la povertà 
o il possesso di beni madore o minore tro- 
varsi in tali nazioni quali si richiedono per 
ordine miglior di natura , senza che v' abbia 
ricchezza che opprima alcuni colle cure ne* 
cessarie per conservarla, e senza che v'abbia 
povertà dbe opprima altri p^ le^ angustie ia 
eui s! troi^o per aver tanto di beni quanto 
basti a conservare sè stessi; giacché in effetto 
naton abborre tutti ^ estremi^ ed è ginsta 
con tutti, né tanto profonde i suoi doni iii 
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dcani^ quanto a lasciar gli altri perire del 

tutto. D'altronde la disuguag^anza nel pos- 
sesso dei beni è por necessaria in ogni, 
nazione , o è necessario che in ogni nazione 
alcuni possedan più del capital comune dei 
beni come occupati primarj ^ affinchè pas- 
sandolo questi agli occupati secondar] o giorna- 
lieri o ai disoccupati a misure minori, poss«io 
conservarsi le occupazioni comuni.- Per altro 
quelle ragioni che persuadono la ricchezza e 
la povertà nelle nazioni naturali dover essere 
moderate a motivo del capitale moderato di 
beni che i più industriosi e il governo non 
possono a sè attirare che a moderate misure ^ 
provano altresì il commercio esterno dover 
in tali nazioni ^sser minore che ndle na-^ 
2Ìoni i cui capitali di beni siano maggiori ^ 
perciocché pel commercio esterno essendo 
necessario che alcuni della nazione raccolgano 
beni a misure molto considerabili per estrarli 
dalla' nazione, a fine di riportarne gran quan- 
tità * di danaro col quale impoverir più gli 
altri della propria nazione , come 8\ è detto ^ 
ima tal raccolta di beni maggiore non pab 
effettuarsi nelle nazioni naturali , nelle quali 
il capital comune di beni non è molto esteso; 
laoiide il commercio estemo in tali nazioni ■ 
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non può mai esser tanto considerabile, quanto 
ad arricchire moldsaimo alcuni con impovC'^ 
rìre maggiormente pur gli altri. Per la qual 
cosa nelle nazioni naturali il commercio in- 
terno -.dovrà essere maggior dell* esterno, bén"^ 
chè sìa quello molto men lucroso^ dovendo 
uno di questi essere inverso deil^ altro , o 
supplire Funo alT altro commercio, stante la 
stessa necessità di esso e la stessa necessaria 
pennuta di beni, perchè possano questi colle 
occupasioni eomuiii parteciparsi a tutti, comé 
si dichiarerà meglio se si tratterà di commercio* 

GAP. SI X V« 

Ricchezza e poifertà eccessive nelle ruudom 

arùficiali^ 

Qodk ragioni pàr le quali s* è veduto In 

ricchezza e la povertà dover esser mod«raté 
nelle nazioni naturali , provano ancora la 
ricchezza e la povertà nelle nazioni artificiali 
dover essere eccessive ; perciocché quella mo- 
derazione di capitale di beni, che fa che non 
pòsiano i ricchi e il governo in cpiellé na- 
zioni attirarlo a sè che a moderate misure ^ 
fa eziandio che i ricchi é il governo nelle 
^ nazioni artificiali, nelle quali il capitale di 
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beni è molto piik aknplo ^ possano a atti-» 
rarlo a misure molto maggiori Jua cosa appa- 
risce manifestmnèntè dalle ricchesze del go- 
verno , non potendo negarsi che nelle nazioni 
artificiali, nelle quali le popolaziom e in con* 
•egaenza i capitali di beni che le mantengono 
sono al duplo ^ al triplo e pià che nelle na- 
zioni naturali, la rìcdhezza altrerà del governo 
è al doppio, al triplo e più che nel governo 
di queste. £ lo stesso dee dirsi dei ricchi del^ 
la nazione ^ giacché le ricchézze del governo 
non son che parte delle ricchezze dei ricchi, 
dai quaU sono estratte per imposizioni. Le 
ricchezze dunque nelle nazioni artificiali supe- 
rano le ricchezze nelle naturali, come il ca- 
pitale di quelle supera il capitale di queste , 
ciò inteso sempre dei soli più ricchi e non 
mai delle intere nazióni. Per essere pcn la 
ricchezza nelle nazioni naturali qual si richiede 
per ordine di natura , eh' è giusta con tutti 
ed abborrisce gli eccessi, dovrà dirsi la rie-, 
chezza nelle nazioni artliiciali eccedere la mi- 
sura pià giusta, e perciò poter giustamente 
appellarsi eocéssìva. Lo stesso può . dirsi àdim 
povertà che in ogni nazione corrisponde in 
senso contrario alla ricchezza, e quanto pià 
questa eccede ne' ricchi , tanto più quella 
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eccede ne' poveri, a motivo del capitale dei beni 
che in qualumqae nazione, sia essa naturale o 
•ia artificiale, è misurato dalla popolazione 
che dee consumarlo. Laonde quanto più nelle 
nazioni artificiali il governo e i ricchi con esso 
risplendono per ricchezza, tanto più i poveri 
flebbono essere afflitti da maggior povertà. Per 
meglio però intendere come le maggiori rie-' 
chezze ne' ricchi e nel governo generino mag- 
gior povertà ne' povm , poverà qui osser^ 
vare che non è già che per quelle maggiori 
ricchezze i poveri nelle nazioni artificiali ^ 
il cui capitale di beni è inaggiore, piii man-» 
chino di che sussistere di quel che manchino 
nelle nazioni naturali , il cui capitale di beni 
è minore , giacché neD* une e nell* altre n»* 
zioni i capitali comuni de' beni sono egual- 
mente proporzionali alle rispettive popolazioni, 
e ognun del pari sussiste. Ma è che nel pri- 
mo caso i' ricchi nelle nazioni artificiali , per 
èssere appunto pià ricchi, sono pià Bberiali e 
più profondono le ricchezze in alcuni degU altri 
che pià ne mancano , ond' è poi lor n^ces- 
fario somministrarle ai molti più altri che 
pur ne mancano a misura minore e peggiore , 
ed esser con loro più avari , ciò che rende 
la povertà eccessiva e iosofFribile, e fa che la 



Digitized by Google 



do4' Oktes 

subordinazione de' poveri ai ricchi necessaria 
in ogni nazione, in tali nazioni artificiali de-^ 
generi bene spesso in ischiaVitii ed oppressione^ 
ciò che non mai avviene nelle naturali. Per 
esempio il capitale di beni in una nazione 
artificiale di dieci miliom è certamente decu- 
plo del capitale di beni della naturale d* un 
solo milione di persone. Pósto dunque che i 
più industi'iosi e il governo nell' una e nel- 
r altra nazione attraggano a sè la metà di tali 
-capitali^ quei della prima nazione si trove-' 
ranno il decuplo più ricchi di quei della se- 
conda* .Ora è ben facile concepire che tutti 
gli altri di quelli più poveri in ambe le nazioni 
8* affretteranno d* assediare questi più ricchi 
con adulazioni, imposture ed inganni^ per ot«^ 
tenere da loro di che sussistere, e che tali 
adularioni, impoHare ed inganni ranmno ben 
* maggiori verso i più ricchi della nazione arti- 
fi ci al e che verso i men ricchi della naturale* 
£d è facile altresì il concepire che i più ricchi 
e il governo nella prima nazione, del decuplo 
più ricchi che nella seconda, sedotti da quelle 
arti, saran per lor vanità il decuplo più libe- 
rali con alcuni di questi che tengono loro 
assedio; ma per la stessa ra^one dovran ès- 
sere del decuplo più avati col rimanente 
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degli altri, i quali per ottenere da loro di che 
•uBUBtere saranno astretti a serviiii nella vita 
più stentata e piìi laboriosa per la scarsa, 
e più miserabile mercede. Tapto in effetto ay-r 
Tiene nelle nazioni artificiali ciò che non può 
avvenire nelle naturali^ nelle quali i più rie» 
ehi e il governo, men rìpchi del decuplo, non 
possono mostrarsi così liberali coi pochi, e iu 
conseguenza non cosi avari e ristretti co^ molti 
che più mancan di sussistenza. Questi jìcveri 
però che nelle nazioni naturali mancan di 
sussistenza, se la desideran più comoda, pos- 
sono uscire e procurarsela fuori della nazione, 
ciò che è loro impedito nelle nazioni arti- 
' ficiali , ove son condannati a servire i ricchi 
nella vita più dura. Ma quello eh' è qui da 
considerarsi è che in qualsivoglia nazione le 
ricchezze nazionali son molto diverse dalle 
ricchezze del governo e dei ricchi, e per es- 
ser quelle comuni e queste particolari, e per 
essere le comuni uguaU in ogni nazione, come 
che misurate ciascune colla propria popola- 
zione , e per esser le particolari misurate da 
parti del capitale dal quale son tolte ^ che 
possono essere maggiori e minori. In tal mo- 
do una nazione è sempre ricca e povera quanto 
un' altra ^ ma il governo e i ricchi d' ima 
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nazione possono essere al decuplo o. al yentuplo 
ancora più rìcctù del gOTcmo e dei ricchi 
d' un' altra nazione , se quel capitale è de*- 
cupio o ventup]p di questa, e se i poveri ii^ 
quella nazione son Tenti Tolte più affitd dalla 
povertà di quel che siano in quest' altra. 
Cosi la ricchezza del governo nC de* ricchi della 
Francia è per esempio il decuplo della ric- 
chezza del governo e dei ricchi di qualche na- 
zione d* Italia ; ma la ricchezza della nazione 
francese è sempre uguale alla ricchezza di 
quella nazione italiana, perchè misurata ciaBcu* 
na dalla pròpria popolazione, e solo in quella 
unita a una povertà o a una servitù il decu* 
pio maggiore che in questa ne* poveri per cui 
sussistere. Il confondere le ricchezze del go- 
verno e dei ricchi colle nazionali è un errore 
molto usato ^ e dal qual procedono tutti gli 
«bagli che si prendono nel trattar d' Econo* 
mia nazionale. 

GAP. XXVI. 

Del rmurimonio confrontato col celibato» 

. Stando alla serie delle generazioni posta da 
principio o al numero dei roatrìmonj che 

possono seguire {ra^^i nati dopo, come fra i 
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jiati innanzi , la specie umaaa crescerebbe 
a dismisura 9 e a tale da non poter essere 
alimentata e sostenuta dai prodotti dei ter** 
reni sui quali fosse distesa. U pretender 
pertanto che tutti i figli seguano nell* accop« 
piarsi in matrimonio T esempio dei loro geni- 
tori è un* assurdità , e giova che k popola^ 
zione giunta a certo termine , per quanto 
pur sia numeroso, s'arresti, nè proceda più 
innanzi^ e i matrìmonj diminuiscano a segno 
che la popolazione si conservi, ma non s'ac-* 
cresca per essi. Questa astinenza dal matri- 
monio suole appellarsi celibato , ed è perciò 
che fra gli uomini si costituiscono questi due 
stati del Tnatrimonio e del celibato^ in uno 
dei quali ciascuno si trova ; dei quali stati si 
ra^ona da tutti moltissimo, ma con poco di» 
•cemimento ^ per le passioni particolari colk 
quali si riguardano. I celibi specialmente sono 
sprezzati, quasi poco curanti di conservare la 
specie ; e non si riflette che il rimproverare 
il cehbato ai celibi è lo stesso che rimpro- 
verare il matrimonio ai maritati , e eh* è una 
stessa ragione che porta alcuni al matrimo- 
nio e che allontana gli altri da esso. Par- 
lando dunque per la verità ^ il matrimonio e 
il celibato, siccome in offd nazione sono in 
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UBO ) così vi sono per necessità di natura ^ e 
ion gli uni e gli altri necessari nelle nazionL 
Nelle nazioni più rozze ed incolte , ove la 
libertà comune è oppressa dalia particolare v 
il cdibato yi è condotto daU* incontinenza 
•tessa dei ricchi, i quali colla pluralità delle) 
mogli tolgon agli altri le donne che dovreb- 
bero essere di questi, e colla laolenza stessa 
colla quale li privan dei beni , li privano delle 
mogli che doTrebbero esser loro. Nelle nazioni 
più colte e civili , ove la libertà comune è 
pià intesa, ciascuni si dividon questi due stati 
di comune consenso o di scelta libera e vo^ 
lontaria , facendo si del matrimonio che del 
celibato due virtù sociali del pari. I cristiani 
fra gli altri sublimarono il celibato a una virtù 
superiore ancora a quella del matrimonio ^ 
come non può negarsi eh* essa noi sia , eon^ 
siderando nel matrimonio qualche fragilità 
umana; e in vero nelle nazioni ove prevalga 
il dispotismo, il proporre il matrimonio e il 
celibato come due virtù sarebbe cosa fuori 
di proposito ^ giacché il carattere dìstintivò di 
ogni virtù è quello della moderazione e deUa 
libertà volontaria, e gli uomini, certamente 
lum si appigliano agli sponsali per moderazione, 
jtosto che s'appropriano le mogli di altri, nè 
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«'af^igliauo ai celibato che astretti da questi 
altri che usurpano loro le mogli e gl i astrìn- 
gono a forza o alla milizia o alla navigazione, 
stati mcompatibili coi matrìmomo. All'incontro- 
nelle nazioni più illaminate e 'più colte pòs» 
sono questi stati proporsi per due virtù, giac- 
(àa^ ciascuno in fatti s* appiglia ad essi con 
moderazione e con libertà, a solo line di pro- 
pagare la specie , ma non a più di quei die 
si richieda o* per la libertà naturale , o pei 
beni possedud , o per le terre che li sommi- 
aistrìoo. Quindi è die in tali nazioni ciascuno 
sceglie lìberamente Puno o T altro di quesd 
stati^ dividendone la scelta con altri a misura 
deUe ìndmazioni, dei temperamenti' e deUe 
circostanze pardcolari nelle quali ciascuni si 
trovino. Qui però non vuoisi dissimulare che 
neUe nazioni còlte medenme' non è sempre 
la virtù che induca al matrimonio o ai celi- 
bato, ma è l>ene spesso P avarìzia ancora- di 
quelli che possedendo maggior copia di beni ^ 
o s* accoppiano con congiunzioni deformi per 
accrescerli, o si astengono dal matrimonio per 
la ripugnanza di dividerli in due famiglie , 
anziché conservarli in unia soia , oiid* è che 
nelle famìglie più ricche rarissime ' volte le 
congiunzioni s* accrescono eopra F una , per 
Tom.XLlX. O 
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quanto numerosa pur 8ia«i la prole, e si spen- 
gono bene spesso del tutto eootro la natura 
^ la serie delle generazioni suddetta* Ed è cosa 
curiosa r osserrave Gome il pià soTente «p^ 
gli stessi che incora ggiscono le popolazioni in 
altri pili privi di beni, e disapprovano in que^ 
sti il celibato come virtà, s* arrestano poi easi 
stessi dall* ammogliarsi , e restau celibi per 
avarizia, o s* ammogliano mostraosamentie per 
più accrescere i beni loro maggiori , con ri* 
Schio che la specie umana resti pei canto loro 
itislrutta 4lel tatto. E iciò certamente avver- 
rebbe , se non che valendo sempre più la 
virtà uè** poveri che T avarizia ne' ricchi , e 
supplendo que^ al difetto dì questa., la po- 
polazione tanto s'accresce nelle famiglie men 
ricche , quanto va scemando ndle più rie- 
<*he^ subentrando cpdie nel luogo di qnesèe. 
Intanto sempre sta che nelle nazioni più colte 
e- cristiane il corso d^le generaziom ^ per sé 
indeterminato e necessario a interrompersi , 
a* arresti pel matrimonio e pei celibato prati* 
cati liberamente ^ sia p^ virtii ^ sia per avarizia ^ 
quando nelle nazioni barbare s' arresta quel 
«orso pel matrimonio praticato per dissolutezza 
<la alcuni, e per celibato praticato per forza 
fatta da altri, e tutto ciò in conseguenza della 
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libertà comune ndl* acquisto e nel posseeeo 
de* beni più rispettato nelle prime nazioni che 
nelle seconde. Del rimanente qui non si tace 
nemmeno che fra i motivi che arrestano le 
generazioni nelle nazioni più colte , suol no- 
verarsi quello delle leggi onerose che uniscono 
le spose ai marid per sempre ^ anco oltre B 
tempo per cui possa desiderarsi una simile 
unione, impongono loro cerd promiscui do- 
veri, gì* incaricano dell' educazione e della cura 
de' fìgii e simili , senza « le quali leggi pare 
che le conginneioni maritali dovessero essere 
più facili. Tali modvi però non si troveranno 
tanto validi quanto e* sembrano , se si eon^ 
Sideri che se tsU léggi amstano la propaga* 
'. xione della specie nelle nazioni piti colte per la 
loro osservanza, molto più la impediscono 
nelle men colte per la loro inosservanza collo 
scioglimento degli sponsali , colla- separazione 
delle mogli dai marid, colla noncuranza e 
r abbandono de' figli e simili ; non potendo 
negarsi che quell* osservanza non sia indizio 

di coltura , e questa inosservanza indizio 
di non coltura nelle nazioni, e che p^ 
questa le generazioni non restino pi& snunmte 
die per quella. 
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iVeoeiiitò uguale del matrimomo e del celibato^ 

Dimostrata la necessità del matrimonio e 
del celibato 9 perchè una popolazione non 
ecceda i limiti che esigon le terre sulle quali 
«a . posta, o non superi i prodotti piossibili à 
prepamrsi per essa^ pare ehe resti ora da esà- 
miuai'e a qual misura abbiano a praticarsi fra 
gli uomini qpiesti due stati , o qual propor- 
zione abbiano a usare i maritati coi celibi di 
tutte le famiglie in una nazione perchè non 
venga essa a mancare, nè a crescere fuor di 
misura , ma si conservi sempre Ja stessa, siasi 
maggiore o siasi minore. A quest* effetto ba- 
sljerà fimi a considerare la progressione delle 
generazioni medesime posta da principio, per- 
ciocché, dal . disegno di essa apparirà che di 
tutte le persone procreate ed atte alla gene- 
razione ^ sol che la metà s' appigli al matrir- 
monio , e r altra metà se ne astenga, la pro- 
gressione non procederà più per termini sem- 
pre crescenti , ma per termini tutti uguali, per 
quanti tempi si vogliano. Così delle sette per» 
sone prese da principio, fra le quali ve ne 
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sono qiutcro atte al matrimonio, se di queste^ 
quattro se ne mariteranno diie^ restando cè- • 
libi le due altre, e lo stesso seguirà dei quat<« ' 
trò nati dopo da quei due, e così semfkre 
accoppia adosi la metà dei nati, restando celibe 
r altra, le generazioni procederanno' al modo 
seguente ^ e fl disegno della popolazione ' ivi 
espresso si cangerà in questo : ^ 



JnnL Jkrsone ifwènd. 

6o» I a 4 e= 7 

.90. - I a 4 s=f 7 

lao. i a 4 = 7' 

i5o. I a 4 — 7 

ecc. ecc. 



vale a dire la popolazione di 7 ugualmetite che 
ogui altra di 224 ancora, e di 7516. 193768^ 
qoand sard^bero quei 7 dopo i. i5o .anni^ 
o dopd i 900 accoppiandosi tutti, si tro- 
verà sempre al numero medesimo, sol che. 
di tntti i capaci ad accoppiarsi la sola 'metà 
sia destinata al matrimonio , e V altra metà 
al celibato. In fatti se di tutti quei 7 si £0^ 
sarò maritati sempre tutti i capaci al -iiùitr»- 
momo fino ai 1 5o anuj , sarebbe la popola<'> 
zione, csresduta ai aa4, e i capaci £ra i^sti 
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a maritarsi earehbeaco stati ia8« la fHrogresso 
poi maritencloBi di questi laft non tutti , wom 
la sola metà 64. v ^ restando celibi gli altret^ 
tanti 64, e coA seiafiM^^ la progressione delle 
generazioni nei tempi segioenti si ciuig0rdibe 
in cniesta^ 

u^Riu, Persone vwend. 

iSow 3a-H64^ laS a=s 034 

180. 3aH-64-#-i28 «=224 

aio. 3a-*-64-«-ia& «=024 

240. 3a«i»64«#»Tad ssas4 

270. 3a-*-64-»- 128 s=aa4 

3oo. 3a'4-64-*-ia8ssAA4 

ecc. ecc. 

DoTe si Tede che mia popohnonè di' 2^4 si 

eonserya sempre la stessa con maritarsi la 
woxA di essa , e restando ceIB>e F altra. Ciò^ 
fii conoscere ebràe nnà pc^>daziMeTerbìgnizia 
^ 3)000,000 di persone, potendo esser quella 
A» procedendo daff accoppiamento di nno 
con una forte scorsa senza ritegno nella pro- 
pagazione della specie c<m tutte le forze e le 
incliÌMizioni riatutafi , per generazioni fra le 19 
e le ao nel corso d"* anni fra i S40 e i 
$70^ dòpo un tal tempo ascesa dai due a 
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quel niunero , non potrà couservarsi ad esso 
cono rìchiedoao le eoe drcottanto di terre e 
di libertà cornane , senza che qaei matrimoni 
ehe prima vi seguivano per V intiero, non vi 
segaano dopo che per metà. E genendittente 
stabilita una popolazione a' termini corrispon- 
denti alle sue terre e alla libertà comune di 
acquistare e di posseder beni^ il celibato do* 
vrà esservi in uso dei pari che il matrimonio^ 
e sarà Temo cosi necessario che T altro. Quindi 
è che la propagazione delle generaziotii sopra 
qualsivoglia terreno e con cpialanque libertà 
d* acquistar beni^ per quanto po^sa proce- 
dere , pur dee a un tempo sospendersi , e 
ciò in modo che tutti t capaci ad occuparsi 
si dividano* per metà , una delle quali appli-^ 
chi al matrimonio, e T altra al celibato. Ciò si 
verifica ia tutte le nazioni dalie pià barbare 
ed incolte alle più colte e civili , colla sola 
diflferenaa che neBe prime i pochi ricchissimi 
astringono i mold l<nro schiavi come almatri^ 
monto ^ cosi al celibato a forza, quando nelle 
naaioni più colte ciaficuni con pari libertà 

applicano da sè stessi , quali a quello stato ^ 
quali a <piesto per virtà, e tutto al più per 
iniieresse o per avarizia. E qoantmqne nells 
prime nazioni pajano le congiunzioni seguire 
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a men che alla metà, attesi i molti più po- 
veri ai quali bob tolte le mogli dai pochi pi& 
ricchi, ciò nondimeno si conoscerà seguirvi 
èsse del pari, se sì rifletta che quanti me- 
nò della metà sonvi gh ammogliati uomini, 
tante più della metà vi sono le maritate fem- 
mine, in guisa che le congiunzioni seguon 
sempre del pari che le non congiunziom, com^ 
patate Tun sesso colF altro, o computando per 
dieci matrimonj il serralo d* ujq. uomo che 
sì raeschi con diciannoTe femmine. Intanto qui 
può osservarsi quanto la natura sia bene sta- 
bilita ndlesue produzioni, e quanto piovida 
in conservarle ; mentre laddove per la sus- 
sistenza e conservanone di ciascuna basterebbe 
che somministrasse tanto quanto bastasse a 
a rinnovarla, suol essa somministrare quanto 
potreM>e moltiplicarla ancora se fosse possibile 
iji infinito. Perciocché quel che si dice qui 
4clla specie umana , va inteso e può appli- 
carsi ad ogni altra q[>ecie d* animale. In ogni 
specie ancor vegetabile, oltre ai semi ne^essarj 
alla riproduzione di tante piante quante* ne 
yeniBsero a perire, ne riproduce tanti- alti^ di 
più quanti servon di cibo o marciscon sulle 
terre medesime. £ s* osservi ancora come a raf- 
frenar r eccesso della propagazione in ciascuna 
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specie d" aaimali irragionevoli adopra sempre' 
la fona ^ o essi fra loro o delT uomo su 
eaei) il quale di queU* eccemo si alimenta er 
eu98Ìste ) come altresì di qiiel delle piante ^ 
cpuindo nel solo uomo quelT eccesso può ra& 
frenarsi da lui stesso colla virtù d'un celibato 
libero e volontario, che nella sola specie umana 
può preyenir 'quelle stragi e massacri che av^ 
vengono nelle altre specie d'animali^ di ma* 
niera che il celibato o la volontaria astìnen»! 

dal iiiatriinonio sia cùsì una prova nell'uomo 
della sublimità dei suo essere, e di quella ra- 
gione che lo distingue non sol tlalle piante 
mute e insensate, ma da tutte ancora le altre 
specie d* animali irragionevoli che di questa 
virtà e di tutte le altre ancora son privi. 

CAP, XXVIIL 

Della popolazione sparsa per tutta la terra, 

I 

Se piaccia invesdgar come e quanto tutti 
i vìventi fi spargano attuabnente sc^a la 
terra, poiché su qualsivoglia sua parte abita- 
bile ve ne ha qualche numero, e qualcuni 
ve ne furon sempre troyati dai viaggiatori, a 
qualunque spiaggia approdassero da primis 
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sconosciuta ed ignota , purché abbastanza 
«stesa ed abitabile; pare che ii fondmento 
principale per ima simil ricerca abbia- ad 
esser questo , di riconoscere in prima tutte 
codeste terre abitabili. Al qvull effetto cohh 
putato un grado di circolo massimo terrestre 
sessanta miglia italiane comuni, uou diversi 
dagli assegnati da me da principio , tutta la 
circonferenza terrestie sarà di 21,600^ e il tlia- 
metro di circa a 6^879 di tali mi^ia; con che 
il prodotto di quella in questo uguale allà 
superfìcie tutta terrestre sarà di circa queste 
mijglia quadrate 1484600,000. Da questi pare 
che a])l)iaiio a dctrarseue qualche i (li super- 
fìcie acquosa ira mari, fiumi, laghi, paludi 
e simili, e che dalla rimanente arida superficie 
di miglia quadre 55^*^25,000 abbiano simil-- 
mente a sbattersene altre aS, 7^5,000 di terre 
del tutto inabitabili dalla specie umana per 
l'ardore e gelo eccessivo, per li venti inces- 
santi e per la sterilità continuata, assoliìta e to- 
tale delle terre medesime. Sicché la rimanente 
abitab^ siqperficie ten^stre potrà deténmnarsi 
a miglia quadrate Ss^ooo^ooo ^ dm quali per 
le divisioni dei geografi pare che abbiano ad . 
ascriicersene a,ooo,ooo all'Europa, 8,000,000 " 
airAfifrica, lo^ooo^ooo all'Asia e 14^000,000. 



Digitized by Google 



SlFLESSIOm SULLA fOPOLAZIOMS. AI9 

all' America colle isole e continenti adjacenti 
a c|a€ftl3e partii ciascune ia ragione di 3, 7 
prossìiliaiiiente. Ciò posto , per farsi dalF Eu- 
ropa ^ che per le osservazioni medesime . è 
]a parte <fi terra la pìii popolata, sì è altrove 
veduto cjie in essa la popolazione assunta 
di S^ooOiOOO vi occupa circa a iS^ooo di tali 
ni^a, o sia che aoo persone occupano un 
miglio quadrato di terra, ove questa sia d'ima 
fertilità pià uguale e migliore , e la popola« 
zione tutta non molto estesa , nella quale 
pertanto la libertà comune sia pià toUerabit- 
mente turbata dalla pardcolare nell* acquisto 
dei beni. A questa condizione può credasi 
popolata TEurc^ in qualche ottava sua parte 

( aSo^ooo miglia quadrate), come in Luoaa 
parte d'Italia, delle Provincie-Unite, degli Sviz-* 
zeri , delle ciltà libraio e dei principati minori 
d* Alemagna, ove le popolazioni non sou 
meroset) e la liberà comune h men tra*^ 
vagliata dalla particolare, ciò che fornisce una 
popolazione di ( aSo^ooo 200 =) 5o^ooo,ooo. 
Posto poi che in altri i di sua estensione 
(i,<ì5o,ooo miglia quadrate nei quali la po- 
poliùiioiie assobita sìa motto numerosa , ma . 
relaiivafnenté alle terre suBe quali • sta estesa 
sÀamokko scarni^ e la libertà comune sia più 
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tribolata dalla particolare , come ne' regni di 
Spagnai» Francia, Gran Brettagna, Prussia^ 
Stati ereditarj d'Alemagna maggiori, Polonia 
e simili, può credersi che sopra ogni miglio 
quadrato di terra non vi siano che 72 persone, 
onde la popolazione non possa più ascendere 
che a ( i,25o,ooo .1. 72 =) 90,000,000* E 
finalmente nei rimanenti t d'Europa (5oo,oco 
miglia quadrate ) , nei quali gì' imperj siano 
ancora pili vasti , e le popolazioni assohite 
maggiori, ma le relative alle terre sulle quali 
siano collocate molto minori, e la libertà co-* 
mune in conseguenza qnivi più afflitta ancora 
dalla particolare , come nella Russia e nella 
Turchia europea , «e %ì supponga un - mi- 
glio quadrato non coiuener più di quaranta 
persone , la popolazione di questa sarà di 
( 5oo,ooo 40 = ) 20,000,000. Dà tutte le 
quali cose risulta che la popolazione tutta che 
euopre F £uropa sarà di pei^one i6o,ooo^ooo« 
Il determinare le popolasuoni delT altre parti 
della terra riuscirà più difficile, dipendendo 
ciò da cogniziom più lontane' ed incerte. 
Non ostante quel che può dirsi intomo al- 
l' Asia, 81 è che, sebbene per la sua situa- 
mone non diversa da quella d* Enropa , la 
«na popolazione sotto gli stessi climi paja 
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dover essere la stessa, attesa però lai vastità 
degl'. imperj molco maggiore , e la libertà in 
conseguenza comune molto ecompaginata dalla 
particolaie , quelle popolazioni, che dovreb- 
bero eaaere il quintuplo che in Ecvopa , 
possaa credersi ascendere al triplo, e in tal 
guisa montare a 480,000,000. Ma molto più 
spopolate posson credersi V altre due parti 
della terra , cioè T Affrica e F America , per 
estere in gran parte composte di gente va- 
gabonda , errante ed oziosa , congregata in 
truppe non unite in forma di società , in 
guisa che la libertà comune pel possesso dei 
beili ^ ilalla quale le popolazioni dipendono , 
non solo sia turbata dalla particolare, ma non 
Ti sia nemmeno in modo alcuno. Per la qual 
cosa la. popolazione nell'Affrica può farsi ascen- 
dere a aao milioni , e nelT America a 240. 
Comunque siasi, quel che può dirsi di più 
Ycro su ciò, si è che di tutte le parti della 
terra, V Europa sia la piò popolata di tutte, 
e che di tutte le parti d' Europa, la piò po- 
polata , o ipiella nella quale il più s* unisca 
di tutta la popolazione europea, siasi Y Italia. 
Perciocché computata T Italia aU' Europa in 
estensione cóme i a So, e TEuropa alle terre 
tutte abitabili come 3o a 4^^ 9 tutux la 
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popolazione assoluta terrestre accennata di so* 
pra non dovrebbe contenersene in Eutopa più 
che milioni 68 -f-, e in Italia non piò che a ^ , 
qaando s^ è veduto coatarseae in Europa da 
t6o^ e in Italia per lo meno te ne contano 
I S. Lo che avviene non per altro che per la 
divisione delie popolazioni maggiore in queste 
parti pili cìie da peir tutto altrove^ e per la 
libertà cornane in conseguenza men travagliata 
dalia particolare nell* acquisto e nd possesso 
de' beni. E quindi si comprende ancora quanto 
il matrimonio sia stato in prima più del ce- 
libato promosso in Europa che altrove, e più 
in Italia che nel rimanente d" Europa , onde 
accrescere le popolazioni , siccome ancora 
quanto per conservarle abbiàn poscia giovato 
il matrimonio e il celibato praticati per virtù, 
pià che il praticare quello per incosntincnza e 
questo per violenza, come nelle nazioni più 
barbare e incolte. 

CAP. XXIX. • 

Della formaxiam ed estinzione delle faadgUe. 

■ " ■ 

Se è vero che tutti gli uomini procedano 

da nn solo stipite di due progenitori, come il 

manifesta , s' altro non fosse , il vederli uscir 
« 
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tutti gli uni dagli altri cU una natura e di uua 
configurazione consìmile; tutti gli uomini sono 
di una eola famiglia diramata in tante quante 
60n quelle di tutti i luoghi e di tutti i tempi» 
quantunque poTere e ricche^ o nobili é'ìgno'* 
bili. E preso qualsivoglia gran re e qualsivo- 
bifolco, coU^ ascender da, essi ai loro ge- 
nitori, avi, bitayi e così teguendo^ si perverrà 
tempre a un antenato comune ad entrambi ^ 
o dal quale siano ambo discesL Qualora dunr* 
qne si consideri una famiglia come discesa 
dall' altre, non è che.se ne formi una di nuovo 
dair altre separata, e che non sia parte di 
quelle , ma è soltanto che diramandosi una 
femiglia in due per un doppio matrimonio, pel 
primo di questi s intende continuare quella 
famiglia , e pel secondo s* intende cominciare 
UQ^ altra distinta, se cosi piaccia, ma non 
divisa da quella per una nuova nuunerazione 
di generazioni, finché 1* una o Y altra nume* 
razione resti interrotta per matrimoni non 
continuati o infruttuosi, nel qual caso dicesi 
quella famiglia rimanere spenta. In ^fetto una 
famiglia non può desumer origine da un^ altra 
•enza esser parte di queUa , e la distinzione 
fra esse di tronchi e di rami è una impro^ 
prietà, non essendo possibile assegnar tronco 



di famiglia che non sia ramo d'un' altra. A 
qaetto modo il termine o V eatìnzione d' un» 
fiEunìglia considerata c<Hne divìsa dalT altra è 
sempre certo , e tiene ad un punto determi-, 
nato d*un matrimonio che manciù, di prole ^ 
quando il principio o V origine di essa è sem- 
pre incerto, suppoaitizio e immaginario , come 
quello che può desumersi tanto da quattro 
che da otto^ sedici o più generazioni innanzi 
della stessa famiglia , e T origine certa e reale 
di quella^ come di ogni altra non potreUie 
desumersi giustan^eute da altri che dai sud- 
.detti due primi progenitori di tutti Parlando 
però colle immagini comuni , e considerando 
per famiglie , diverse quelle che si. diramano iu 
due^ e per famiglie spente quelle che^ tolte 
da uua tal diramazione dopo certo numero di 
generazioni, si estinguono . al modo suddetto; 
egli è da considerarsi che^ per regola generale^ 
quelle tutte che più vanno ad estinguevi son 
le più ricche e le più povare; quelle , p^rch^ 
schive d' incontrar un doppio matrimonio per 
non divider le loro sostanze In due , o per- 
chè avide d* accrescerle ne 'incontrano un solo, 
più mosse da spirito d' interesse che da . con- 
formità di genj e di temperamenti; e queste, 
perchè afflitte dalle uiiscrie non sono in caso 

« 
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«T, iocoatrare matrunònio di sorte akiina. Sic-' 
ehè se tuia popolazione si ' cómerva iti una 
nazione allo stesso, ciò è per le famiglie men 
ricche e per le men poyere' die raddoppiano*' 
i matrimoni che mancano in chi eccede in 
ricchezsà e in pbyertà. Anzi si dirà che, stando* 
àfla pratica più comune^ i >più poteri vannb a' 
supplire le famìglie che mancano fra le pià 
ricche', ancorché a prima ykta ciò non sem- 
bri accordarsi colla regola stabilita eli dover 
le popolazioni crescere e diminuire a misura * 
de* beni' preparati per esse; perdòcchè ogni* 
popolazione deè misurarsi coi beni non par^ 
ticolari, ma comuni, e i beni posseduti dai^ 
ricchi non son lorpròpr)\ ma son còmuiii di- 
tuttL Quindi con questa dottrina si conferma 
por r altra stabilita ^ d^-esser i beni non di^ 
quei che li nominano, che sono i ricchi, ma 
di qnd che li consomano, che isono i {M^yeri,' 
e tengono tali dottrine a comprovarsi insieme.^ 
Che poi essendo i beni de' ricchi tanto comuni 
ad esn die ai poveri , servano nondiineno a 
moltiplicare più questi che quelli, ciò avviene 
per fiducia o per cautela soverchia; percioc- 
ché i poveri,' cònosc^dosi destinati a -consi»^. 
mare i beni de' ricchi , e apprendendoU in 
mano di quelli a .molto maggior misàra di 
Tom.XLlZ. P. 
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quel che siano ^ »i affrettano a moltiplicare coi 
più di mauimcmj ^ sicuri che il più cho taranho 
essi in famiglia ^ il più de' beni nominati da 
quelli potrau da.lor consumarsi. I riochi ai^ 
r opposto, dpnosGiendo che i beni loro soa 
consumati da altri , e apprendendoli in prò-» 

A. 

pria mano a mea di quello che siano<i 9* ar- 
restano dal replicare i matrimonj, sul dubbio 
che non siaQ bastanti per tutti, e in conso-< 
gueni» possan mancare ad alcuni e a lóro 
medesimi. Che in tutto questo la condizione 
de* ricobi migliore di quella àek poyerì ^ 
in quanto non possano i beni comuni dar la 
sussistenza a questi prima di averla data a 
«pielli , ciò pure, non s* oppone alla facilità 
maggiore de' matrimonj fra i poveri che fra 
i ricchi , anzi più T avvalora per la ragione 
ch4^ i poteri per questo appunto di essere a 
peggior condizione , nella sicurezza in cui 
sono eli peggicwarla di poco, e di non per* 
der cpiei beni che già non possedono , cer- 
cano di più moltipUcare sulla hchicia di mi- 
gliorai condizione^ giacché a questo tanto 
più aspirano , quanto la condizione loro ^ 
peggiore. 1 ricchi al contrario sul timore di 
peggiorar condizione s* arrestano dal duplicare 
i matrimonj , conoscendo benissimo ch^ cqI 
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faddoppiarli divìBntAtio della metà meh rìeehì^ 
e schivando di dividere così in due famiglie 
quei beni che del doppio arricofaiicona mm 
sola. Il divider con altri le rìcchezse è coea 
dolorosa , siccome il divider con altri la po- 
Tertà giova aknen di conforlo* Da tutte le 
quali cose apparisce come i matrimonj fra i 
poveri debbano esser sempre pià facili e pià 
frequènti die fra i ricchi , e in ccmgegcienxa 
debbono le famiglie fra quelli moltiplicare , 
quando deUnino generalmente estinguersi fra 
questi* 

CAP. XXX. 

.... . < 

Delle famiglie potare e delle ricche. 

Per investigare con più precisione con qual 
ordine segua T estinzione delle fami^ie ricche^ 
e altre dal seno della povertà s'alzino alo 
stato di quelle ^ come s* è detto più sopra ^ 
Coverà riflettere che estinguendosi le famiglie 
a motivo principalmente delle ricchezze loro^ 
il più che saran esse ricche ^ o il più disu*» 
guahnente che le ricdbezze. stesse saran eom*» 
partite in mia stessa popolazione ^ più facile^ 
MI à r estìnzipne loro « il KaddoppiaipentD di 
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altrettante pbvere ebe •^ubentrUio nel liiogo 

4i queOe. £ in vero se le fànfiglie foMer tutte 

ricche o tutte povere del p^i, e dovesse la 
popolatone eèrbaru la ètesea^ ridre sarebbero 
le famiglie spente e le diramate in due ; ma 
seguendo in ciascuna per la parità .de' beni 
non più che un ttiatrìmonio del pari, oorva*^ 
riar delle persone verrebber sempre le fami* 
glie identiche stesse salvo il caso aitai raro 
delle congiunzioni che seguendo sempre ' fra 
persone le più confoimi di genj e di tempe* 
ramenti, riuscissero infruttuose per solo <fifetto 
di natura , nel qiial caso soltanto dovrebbe 
quella famiglia spenta ripasarei con un matrì* 
monio replicato in un* altra» Essendo però 
per le cose suddette molto più forte il difetto 
di educazione di quel di natura per render 
le congiunzioni infruttuose , e riguardando 
quel difetto ognor le ricchezze ^ sempre sta 
che le fasniglie tanto pià facilmente s* estin- 
guano, quanto più disugualmente sian distri- 
buite tali ricchezze , come s* è detto. Perchè 
poi la disuguaglianza ma^or di ricchezze 
trovasi nelle città maggiori , e quivi concor- 
rono il più; le famiglie più ricche per far di 
tè stesse pompa maggiore , e le famìglie più 
povelre per istirappar in più modi le rioohezàe 
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dalle imam degli altri ^he pi& ne hanno . o 
morti o vivi aacora; ogaun vede che ivi 
dunque dove sono riocfvute tali famiglie chp 
più 8Ì estinguono e che più si ratldojjpiano ^ 
come nelle città maggiori, in effisttOi^le .famir 
glie mlincan più epeiBò ^ quando nelle dai»» 
pagne si trovau delle famiglie non ricche^ ma 
di saooesaione smtidiiisuina» A qùest* effetto 
dunque io dssumo 1' usata mia popolazione 
di 3^000,000 , e in essa la solita, capitale . di 
^l5ò,ooo persone o di cirea aa^óoo £simiglie^ 
computando qui ciascuna famiglia due ma tri' 
moni , Vale a dire di sette persone, in circa 
come sopra , e don di cinque quando divisi 
i figli dai padri e dagli avi., si separano ia 
domici]] o ili fuochi diversi , fonhando talvolte 
due di una sola famiglia. Di queste 22,000 ia- 
miglie poi io prendo quella parte che segregata 
dalT altre è più in' vkta , qual i quella delle 
nobili , delle quali per sicuri registri si co^ 
nosce 6ome e per quanto di anno in anno 
crescano , diminuiscano ^ s* estinguano o si 
l^addoppino esse fEuniglie per matriuioaj che 
seguono'o che non seguono. Quésto faròt io, eoa 
tanto più di sicurtà, in cjuanto che il motivo 
per cui si spengono le famiglie eh' è il ti- 
more di dividere in due le ricchezxe che ne 
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ttrrìc<;liin>im una^ e il motivo per oui %ì mi* 

cloppiaiM), ck' è la sparanaa di subentrare nelle 
lìcdiMce posftedute da altri ^ è nel presento 
caso tanto veramente forte in questo genere 
di persone, trattandosi di £euuìglie nobili re< 
pubblicane e aristocradeh» , quanto il possa 
mai essere in ogni altro ceto di persone della 
capitale; imperciocché qàel dbe avroiie di 
qnesta parte di famìglie ricche e povere no-» 
bili 3 possa moko bene arguirsi che avyeuga 
di tutte le fiunigUe altresì ricche e powre 
della capitale medesima. Freso pertanto certo 
intervallo di tempo, per esempio c£L 60 annii 
k» trovali che al principio dell' ajino 1715 tutto 
le £unig}ie nobili desunte, coni* è dovere, dai 
matrìmofìj , datts generazioni o dallo sacco»* 
sioni diverse , ascendevano a 724 , e al prin-» 
dpio dd presente anno i^^S io trote qaeUo 
famiglie sfésse ridotte a non più cbe 61B. 
Da che apparisce come nel corso di 60 anni 
0 di dne gefierazioni , . non ostami le molte 
diramazioni delle famiglie povere , le famiglie 
però tutte si trovano nella somma diminnite di 
^ ù prossimamente di ^ , non tnltro cer- 
tamente che pel numero maggiore di famiglie 
ricche fi(peii«e, che di povere diramatfe^. <2oindi 
apparisce come le famiglie nobili povere , non 
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ostante qualsivoglia loro diramazione , non 
poMono crescere eotrkpcmdeiiieriMAitc nello 

stato di povertà , come temono i politici piti 
superÀciali, ma debbono restarsi presso a po- 
co dt*tttefiiso\ pél* dover esse coit cfueflc di** 
minuzioni non restar tutte povere , ma por- 
tarsi a riempier il vóto di tutte le (amigUo 
ricche pure «pente , eh' è la ragione appunto 
per cui non cessano di diramarsi. Applicando 
ora cab osservaiioiii a tttttà la popòlftztoiié 
della capitale , sembra dunque potere stabilirsi 
che di tutte k famiglie licdie e povere, di 
i^ahivoglia «tttto, geiieire o coiidiinofié pos^ 
san essere in essa ^ prese tutte insieme , ad 
ogni 60 anni abbia similmente a estingoCrsenc 
n o h prossimamente ad ogni 3o anni o ad 
ógni generazione; e che questa diminuzione 
abbia massimamente a cader nelle famiglie pi& 
ricche , le quali si spengono a maggior nu- 
mero di quel che moltiplichino le povere, o di 
quel che quéste coUe loirò «Kramìfizìoni* passino 
ad occupare il luogo di quelle. Così potrà ar^» 
guim che di tutte le famiglie ddla- capitale al 
numero suddetto di 22,000 nel corso di questi 
idAfam 60 anni se ne siano spènte d' im^mo 
a 3^000 , come delle 714 nol^ se «e «roVauò 
estinte 5^ ; e che toka T intiera popolaZiHHit 
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^ iSo^ooo pereone^ ad ogni iS matrimoi^ 
di tutti quelli che sarebbero neceddari per coa- 
servarla ^ uqo abbia sempre ad andare la vóto 
fra quei che iiou seguono del tutto , i pre- 
venuti) i ritardati V i mal aseortiti. e i privi in 
éomma per qualsivoglia motivo d*eflfetto. Con 
ciò^ ad ogni i5 famiglie che si contino, nella 
capitale,' si dirà ancora che per ogni gene^ 
nazione o ad ^ ogni 3o . anni prossimamente ab-* 
)>ift a mancariie vna^ e .tatto ciò prìncipalmeiite 
fina i ricchi^ per la maggior ripugnanza che 
pirovan costoro a divider con altri le ricchezze 
jdeDe quali si troyano possessoria o' a divider 
fra due famiglie quei beni che più arrichiscono 
la loro sola. 

CAP. XXXL . . ■> 

• - • • : 1 i .» . 

I . , ? » 

Delle faniiglU nelle città e nelle campagne, 

. • , . ' . » k % 

' Stanti le cose suddette ^ parrebbe che: ^ 

minuendo sempre nelle città maggiori la pò- 

poluzione^per famiglie^ ricche ;che: V^itin^ 

guono a maggior numero di quel -che le 

ppvere. si raddoppino , . questa popolazione 

dloyesse iU' esse città sempre maggiormente 

est^uarsi. Di maniera .che quella.popolazione 
4 
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che al presente nella capitale assunta è di 
1 5o,ooo persone ^ dovendo ad ogni generazione 
0' ad ogni 3o anni 'duaamuìre di fs^ a capo a 
5 o 6 generazioni dovesse trovarsi scemata 
di oltre andando pnr sempre scemando, 
senza ragione di vederla giammai cresciuta. 
Se non che o^un comprende che questo ^ 
di popohusione di cui vien essa dimìnmta ai 
primi 3o anni, o alia prima e in seguito ad 
ogni alerà generazione colla perdita dì io,ooó 
persone o di circa 1^43^ famiglie ^ viene in 
essa prontàmente riparato* da altrettanto di 
persone o famiglie che vi concorre di mano 
in mano dalla natie campagne o da regioni 
ancora» straniere ^ le quali persone o famiglie^ 
debbono essere di povero stato, per la ragione 
appunto di dov^ queste rimpiazzare le fami- 
glie povere che nelle città passano àlla"con« 
dizione delle ricche estinte. Quindi apparisce 
k mala intelligenza di quelli che s*oppongono' 
• a un tal concorso, e non vorrebbero mai che 
daUe campagne native, e molto più da provincie 
aliene entrasser nelle città poveri ad abitarvi' 
e a procurarsi ricchézze e stato mig^ore ; io 
•che pcir la . cosa suddetta tòma certamente^ 
allo stesso che a non voler che nelle città 
medesifue s' estinguano le famiglie ricche , 
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oosa impossibile a impedirsi ; e che le fami- 
glie podere iuhi subentrino nel luogo di 
quelle^ còsa che. è anzi dètiderabile edèpiif 
necessaria. Le famiglie ricche che da proviucie 
straniere o da proprie caHipagne paesano aOa 
città , non rimpiazzano le ricche estinte , met 
prendon luogo fra le ricche esistenti^ ciò che 
non fa altro efl^to che quello di cangiar una 
famiglia ricca nazionale o della propria capi- 
tide con. una simile di nazione* o di capitala 
straniera ; e parlando per la verità , non vi 
hanno che le famiglie povere nazionali o fo* 
restiere cht concorrano alla cittì ^ le «jodi 
possan riparare le famiglie della capitale ric-« 
che die si Tanno estinguendo. La cosa si 
comprova dal fatto , per cui esaminando le 
famiglie piik ricche delle città maggiori , si tro^ 
werk r origine loro di quattro* o sei generazioni 
innanzi nella povertà portatasi a quella città 
da contrade diverse ^ alla quale se vi fesse 
stato allora impedito Y ingresso , tanto meno 
splenderebbero dopo per ricchezze quelle città 
medesime. Ddi resto questo estinguersi nelle 
capitali pili le famiglie ricche che le povere, 
e questa necessità di riparar quelle ccSh fami^ 
glie povere delle campagne, fa conoscere come 
generalmente n^e città principali il timor di 
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perdere le ricchezze è più forte deUa speranza 
di MsqoiBtarie , e come nele campagne la 
speranza di acquistar riccliezzc è più forte 
del timore di perderle ^ giacché Y edtiazìone 
delle famigSe ricche ivi supera la cfiràmanone 
delle povere, e quivi la diramazione delle po- 
vere prevale air estinàone deUe rkdie. Lo che 
è molto giusto e coiifoime alla ragion natu- 
rale , temeodo ogauno di perdere nelle città 
quel che ha già acquistato, e che più non 
iepera acquistare j e non temendo nessun di 
perdere ueMe campagne quel che non ha an-» 
cora acquistato , ma che spera pur d' acqui- 
stare. Intanto quindi si rende ragione per- 
chè non ostante il concorso perpetuo di 'fa- 
miglie povere che dalle campagne e da pro- 
vinole estere ancora passaiió ad abitar le città 
prìncipaH d* una nazione , pure le popolazioni 
in esse città principali non ai vedono uè cre- 
scere nè impoverire corrìspondenteménte; pro- 
cedendo ciÙF dair andar quelle famiglie a oc- 
cupar il luogo di altre povere che nelle città 
medesime subentrano nel luogo delle riectié 
Spente, finché di queste e di quelle segua 
il destino inedesimo. Siccóme da ciò si rende 
pur ragione perchè nelle capitali e massime 
uelle più, popoiftte^ kicotìdiuo tante fimiigUe 
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forestiere o tV altre nazioni o arricchite o in- 
tente ad arricchirai, in guisa eh* ei rédd quasi 
in dubbio dì qoal nasone sia la capitale me- 
desima ^ se si attende alla confusione degF in- 
teressi, delle maniere, de- costumi , delle linr- 
gue e simili caratteristiche esterne per le 
quali si distinguono le nazioni le une dalle 
altre. Così io Costantinopoli, in Pietroboi^o^ 
in Vienna si òpera, si conversa, si pratica e 
fi favella men alla maniera turca , rttssà o 
àlemanna di quel che ne sia F uso in tuttó 
il rimanente di quesf imperj ; e vi han cer* 
tamenté men Torchi, Russi o Alemanni di.quel 
che ve n^ ahhia rispettivamente in qualsivogUa 
altra parte di tali nazioni. Come altresì hi 
Roma,' in Parigi, in Londra vi han forse più 
faldiglie italiane, francesi e inglesi concoisevi 
dalle {>rovincie soggette da poche* generazioni 
innanzi, che di originarie delle capitali mede-* 
«ime. Tutto ciò avviene per la quantità di fa-' 
miglie ricche e originarie di esse capitali, Ae 
coli* estinguersi pur sempre debbono dai* luogo 





o 
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e subentrino a quelle. Imperciocché estinguen- 
dosi le famiglie nelle capitali a nusurar delle 
ricehezze loro 'o della disuguale distribùzione 
delle ricchezze , se nella capitale assunta ad 
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^gni generazione se n' eetingae i di tutte ^ 
neOe capitali sndi^ette, masBime nelle prime 
tanto più TOfte e fastose, e dove son le ric- 
ckezze tanto pià disugualmente compartite^ 
dovrebbe estinguersene ad ogni generazione 
forse per ^ o f ancora di tutte. Ma in somma 
stando alla dinunuzioiie di ^ ad ogni genera- 
zione come nella capitale assunta, egli è certo 
che intanto la popolazione in essa per questo 
diminuisce^ perchè altre famiglie corrono da 
di fuori lìb^amente ad essa; e che tolta una 
simile libertà, o dato alle famiglie tutte della 
capitale lo star segregate dall' altre tutte na- 
tive o forestiere, dopo quella generazione , 
questa diminuzione apparirebbe molto mani- 
festamente; siccome appunto ella apparisce in 
quella parte di essa nobile ehe non si meschia 
coir altre famiglie, o che non ne ammette da 
di fuori, la quale pertanto dopo due gene* 
razioni si trova in effetto diminuita di ik^ comf 
si è veduto di sopra* 

CAP. XXXII. 

Delle fatmgUe nóbUL , 

Fare che le considerazioni suddette intorno 
alle funiglie in quanto son ncjàxd^ invitino . 
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a dir qualche coaa di esse ia quaoto ancora 
flou jiobili , oasexYàado per' quàB vie datt«^ 
• stato popolare s' alzino esse a quello di( no- 
biltà , come ìa qu^to arrestino , come ne 
decadano I) e cóme finalmente svanìican dd 
tutto. Sul qual proposito è da notarBÌ che do- 
vendo 8Ìm3t famiglie nobili essere celrtànlente 
le più riputate ^ e non essendo possibile esiger 
riputazione e stima se'i^ il poiseMO di ru> 
cheize maggiori ^' tàM^^àAìi^ debbono dun*^ 
que essere le più ricche, come altresì sogliono 
esserlo. E quantunque ' ei j[>aja <^he la - Vera 
nobiltà sia posta in certa grandezza tranimo^ 
per cui uno superi gli altri nelle a;ùoui cU 
cortesia e di valore ^ prescindendo*' da qualsi*^ 
voglia possesso di ricchezza ; questo modo di 
concepirla par riserbato a poeta speculativi « 
e il comune degli altri non saprà mai figurare 
alla mente nobiltà scompagnata da ricchezza^ 
Lo sbaglio dei dètd speculativi sta neirimma-» 
giiie delle ricchezze tolte da essi nel senso 
peggiorativo o nel mal uso che possa farsene, 
nel qnal senso non dovtebber esse convenire 
ad alcuno. Ed è un simile sbaglio lo stesso 
che quello dei bigotti^ i quali reputano le ric- 
chezze non poter combinarsi colla religione 

e colla viltà) per lo mal uso «he di ease paà 
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fitfii ) qu|i8ichè chi più p]3»£es8a religione e 
firtù possa più abusare deOe ricdiezse ài Ai 
men la professa. 11 fatto però è che consi* 
•tendo la nobiltà la TÌrtà ndl* occupani 
colle sue azioni generosainenle in soccorso 
d'altri, e non essendo possibili^ .impiegarsi 
per' altri o ^OTar laro «enza Jisa di beni 
' o seoaa ricchezze ^ le ricchezze dunque spno 
inseparabili dalla nobiltà e dalia wtù o col 
possesso attuale o col merito almeno di 
possederle , il qoal merito poi gnidi tanto e 
tanto al pòsèeseo attnde di esse^ e' isanto più 
convengono al nobile e al virtuoso ^ quanto 
questi possono e sanno &rtte miglior mo 
degli altri. Per quanto gli ascetici stessi si 
spoglino ddle ricchezze attuali per sè^ non 
possono spogliarsi di poieir possederle per altri 
o di riceverle da altri per altri; e lo sprezzo 
•tessè delle ricche2ze|suppone il possesso di 
esse attuale o possibile ; mentre lo sprezzar 
uno quelle ricchezze che- non ha e che non 
potesse nemmeno ayere'^ sarebbe cosa più da 
^deridersi che da stimarsi. Ma lasciando le 
•peculazioni , certo è che un nobile ohe sia 
tale per grandezza e generosità d* animo ^ e sia 
privo di beni, non sarà mai computato quanto 
im iiltro di pari grandezza e g^erosiià^ ma 
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più ricco fli beni di iiii^ anzi sarà quello coia^ ' 

■ 

potai» nulla in confronto jdi questo^ iir 

guisa che ci seiobri che sia impossibile, esseft 
nobile s^za esser ricco^ Dovendo dunque la 
nobiltà accompagnarsi sempre colle ricchezze 
e consistendo anzi quella nell^uso di queste^ 
qualunque famiglia popolar^ aspiri alla nobiltà^ 
dee aspirare alle ricchezze ; ed è questa ia 
effetto la pratica umveraale per . cui tali famir. 
glie B^o stato loro poyero e popolare applt- * 
cauo all' acquisto di qualche notabile ricchezza^ 
eolia quale poi si procurano qualche grado ^ 
lituio o nome da tramandare con quella rie-, 
chezza ai posteri^ per lo qual nome le loc 
famiglie si reputano nobOi; ed h ima siniil 
pratica tanto più facile, quanto chè per restio» 
sione di àltre famiglie ricche similmente e 
nobili si fa sempre luogo ad altre di suben- 
trare nel vóto di quellev ccMne si è osservato 
di sopra. Se poi voglian esaminarsi i modi 
con i quali tali famiglie povere .e ignobili 
acquistano ricchezze e nobiltà, pare, che que- - 
sd possan revocarsi a due specie: Tuna, cioè, 
de' più comuni e pià liberali negl' impi^hi 
delT arti meccaniche e del commercio; e Tai^ 
tra de' men comuni e più servili negli uffici 
d^Ue corti ^ del foco e delle, armate; quelli 
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piii lenti, ma pià sicuri, e perciò esercitati 
dagU animi più moderaci e più ingenui; e 
questi più rapidi, ma più perigliosi, praticati 
piereiò dagli spiriti più arditi, più intraprenr 
denti e talor più disperati. E sebbene gli uni 
e gli altri modi possano esercitarsi con pro- 
bità e con giustizia, ì ])rinn però il possono 
più facilmente , per essere molto più facile il 
promuovere i proprj interessi nell* arti e nel 
commercio senza oltraggio d'altri , anzi non 
potendosi promuovere d' ordinario i proprj 
ornasi avUnzàre insieme gli altri , quando neUe 
corti, nel foro e nelle milizie egli è molto 
più difficile il procurar vantaggio a sè senza 
nuocere 'ad altri. Questo -è tanto più vero, 
quanto la cabala e T inganno fra gli artigiani 
non son cosi frequenti nè così rilevanti còme 
nelle corti e nel foro , e quanto per l'arte 
deUa milizia le famiglie nbn potrebbero che 
distruggersi , quando per quelle del com-^ 
mercio sogliono certamente più conservarsi 
é sovente accrescersi ancora; e d'altronde 
parlando sensatamente , quegli è più nobile 
6lie Covando a sè non nuoce ad alcuno , e 
quegli è più vile ehe per* ambizione propria 
maggiore offende e combatte e stermina gli 
ftltrL Ma in somma la nobiltà in qualunque 
TonuXLIX. Q 
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modo s'acqaièti , s'acquista sempre per rie** 
che2ze conseguite per azioni di molteplici 
snodi; ed è questa effervescen^ d*a2Ìoui dn 
verse negli -uoaiiiii ignobili e poveri per acqui- 
star ricchezze e nobiltà, quella per cui s^e- 
creeeoup , si mantengpuo e fioriscono le po^ 
polazioni. Per altro una prova per noi con- 
vincente di dover la nobiltà computarsi dalle 
ricchezze è altresì questa , di dover quella 
scendere da padre in figlio, e il computarla 
a quel modo si è oramai reso più necessario, 
da che è essa attaccata alle famiglie , e si 
h voluto renderla ereditaria. Perciocché egU 
è ben possibile rendere ereditarie le ricchezze 
coi fidecommessì, massime sui beni stabili, 

ma non così può rendersi ereditario quello 
spirito d'industria e di commercio, di accorai 
tezza o di valore col quale sì sorte la nobiltà 
per le ricchezze acquistata; comprovandosi 
cosi che Pacquisto di quella dipende da queste 
che possono a qualche modo perpetuarsi , e 
non già da quello spirito col quale fossero 
acquistate le ricchezze e la nobiltà, il quale 
nou può essere ereditario ^ e non potrebbe 
perpetuarsi che nelle fandanie dei poeti e 
degli oratori. 
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CAP. XXXIII. 

Ihlla durata delle famiglie nobili. 

Poiché le famiglie povere e popolari non 
èessan dì leggieri, ed anzi moltiplicano colla 
pluralità de* Aiatrimonj a misura che passano 
al luogo delle nobili e ricche spente , la do- 
rata dunque delle famiglie in genere dovrà 
rìcercarn in queste nohìli , che, essendo deHe 
altre più ricche, son più esposte agli eventi 
pei quali più vanno a mancare. Con ciò, stantì 
le cohsideraziom suddette, ei parrebbe che si-- 
mil durata non potesse essere molto lunga, 
e che dipendendo questa dalle ricchezze nelle 
famiglie , siccome il destino delle famiglie ric- 
che è quello di estinguersi fra non molte .ge^ 
nerazióni per far luogo alle povere, tal dovesse 
essere quello delle nobili per far luogo alle 
popolari ed ignobili* Questo non v' ha dubbio 
che non sìa vero di regola generale , e che 
il perpetuar per più secoli la nobiltà nelle 
^ famiglie non sia cosa assai rara; mentre se 
non può la ricchezza invecchiar molto in una 
famiglia, non potrà nemmeno invecchiarvi la 
nobiltà, che non va dalle ricchezze disgiunta, 
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e che prende da esse il maggior suo rÌBalto. 

Il solo caso in cui potesse una famiglia nu- 
merar più secoli di nobiltà pare che potesse 
essere quello in cui si diramasse essa' in più 
famiglie a somiglianza delle povere^ divenendo 
cosi tanf» men ricca ^ quanto fosse pi& di- 
ramata. IVfa in questo caso stesso non potreb- 
be essa tanto e tanto lungamente sussistere, 
perciocché fatta allora del numero di quelle 
che veramente non mancano , ma che sono 
alla società più incomode e più gravose , quai 
sono quelle de' nobili poveri, questi non ere- 
ditando beni dagli antenati, ed ereditando 
aff incontro un dtolo vano che li renile inca* 
paci di acquistarseli da sè stessi nell'arti più- 
£acili dell' industria' e del commercio sono 
astretti per sussistere b a mendicare il favore 
e la limosina degli altri nobili ricchi, o ad 
applicai^ agrimpiegìil più servili suddetd "delle 
corti , del foro e tleir armate. Perchè però 
nel primo di quest'impieghi non san molto 
bene adattarsi^ . e nel secondo riescono molto 
meno degli altri per Y alterigia e per la pi- 
grizia lor naturale, scontenti di sè medesimi' 
e avviliti, si abbandonano ben tosto all'inerzia, 
alla mollezza e ai piaceri disordinati e distrat- 
tavi ^ più ancora de*no)^i ricchi; ond*è die 
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termiuaiio le loro successioni presso a poco pur 
come queUL Le famiglie dunque nobili non 
sono generalmente di lunga durata, o restino 
netto stato di ricchezza o cadano in quello di 
povertà , ciò che si comproTa ancor dal nu- 
mero delle popolari che fatte ricche acquistano 
qiièisto titolo che non avevano prima; imper- 
ciocché non accrescendosi per questo il nu- 
mero delle famiglie nobili per tutta la popo- 
lazione^ ma irunanendo esso presso a poco allo 
stesso, forse di 3 ad ogni 100 nelle città , e 
dì 3 ad ogni 4^0 in tutta la popolazione 
nazionale , egli è più: forza che tante sotto 
sopra se ne estìnguano quante se ne crean 
di nuovo; altrimenti dopo tanti secoli che se 
ne crean di nuovo , tutte le famiglie della 
terra sarebber al presente . nòbili ^ e Aessune 
popolari. Poste le quali cose , per conoscere 
come taU famigUe di mano in. mano si. estin- 
guano ^ io metto che le famìglie tutte che $1 
contan per nobili siano per esempio al doppio 
dì quelle che dello stato popolare sì fregiano 
con questo titolo nel corso di un secolo. 
Dunque alla hne d' un secolo la metà delle 
famiglie nobili saranno tali del secolo innanzi^ 
e r altra metà il saranno di create a quel 
•ecolo per le altrettante . in esso epente del 
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secolo iiiuanzì. Alla fine del secondo secolo , v 
delle iainigUe nobili il man delle preoedend 
il primo secolo^ 7 delle create in esso primo 
secolo, e f di create a quei secolo secondo, 
per le spente in esso di precedenti e di 
create nel primo secolo. Alla fine del terzo 
aecolò , f delle fisuoiglie nobili saran delle 
precedenti il primo , t di create nel primo 
secolo 9 i di create nel secondo secolo, e r 
di create in esso terzo secolo per altrettante 
spente nel corso di esso precedenti il primo 
secolo , -e creaXe nel primo e nel secondo , e 
cosi seguendo; ove si vede le famiglie tolte da 
principio andar sempre scemando in ragione 
duplicata, e diminuire di secolo in secolo in 
questa guisa. A questo modo se piaccia esa- 
minar quante deMe famiglie nobili esistenti a 
dieci secoli innanzi , cioè ai tempi di Carlo 
Magno, posson credersi sussistere ai presente, 
chiamando i esse fiuniglie, si troTeranno nei 
susseguenti tempi diminuite in tal modo : 
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Nel iStS . . • 
» 1475 . . . . T^r 
» 1575 ^ 

» 1675 .... Tir 
» 1775 .... 1^ 
Yale A èira che ad ogni i^od4 famiglie nobili 

d* allora uon potiebbe al presente sussisterne 
the una; é ciò posto ancora che la nobiltà 
fosse allora così facile e co&i comune come al 
presente. Perchè però il numero distali fami* 
^e pare che a quei tempi fodse molto men 
comune che ai nostri ^ forse delle due o quat« 
tro mila £uniglie allora, che per ^avrentura 
erano tante , non potrebbe ora assicurarsi che 
ne BosBbiBsse pur una. Io so che queste dot* 
isìné mal si accordano colla popolare credenza 
intorno ali' antichità delle famiglie nobili in 
generale , e alle lunghe genealogie che dal 
più al meno se ne infìngono di ciascune in ogni 
angolo della terra. Ma questo non rende esse 
dottrine men vere , mentre gli accennati mo- 
tivi delle estinzioni di simili famiglie siou esse 
ricche o povere ancora, vale a dire i matri- 
monj pià rari, più trascurati e privi di effetto, 
^i stravizzi, i disordini, i perigli della guerra, 
de* viaggi e tali altri accidenti ai quali più si 
espone la gioventù nobile, riqca e povera, sou 
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tali che han luogo a tutti i secoli e eotto ogiii 
clima ; quando pure non piaccia clie la no- 
biltà , la quale comincia ognora dallo stato 
ignobile e povero, si maalciiga per [nii secoli 
tale in uno stato di. oscurità senza splendore di 
ricchezza. Pali* altro canto le serie deisowaiii, 
le adozioni di famiglie ai tempi passati e le 
sostituzioni e translazioni de' nomi ai pre-> 
senti comprovano tutto questo, e rendono in 
qualche modo ragione delle illusioni nelle ge7 
nealo^e. Tutto questo si dice non per detra- 
zione o per invidia certamente , ma per op- 
portunità di disingannare e smentire in cosa 
in cui r inganno e il mentire par che sia una 
professione espressa. £ ciò tanto piìk quanto 
questo non impedisce a nessuni il lusingarsi 
di discendere ilai Curioni ancora o dai Fa- 
hricj dell'antica Roma; perciocché^ pel calcolo 
suddetto ^ r estinzione delle famiglie tolta da 
qualsivoglia punto cadendo sempre sopra un 
intiero che lascia un residuo, per quanto sc^ 
mi r intero , il residuo non manca giammai v 
e qualsivoglia famigUa può lusingawi di tenervi 
pur luogo , quando ancora quel punto fosset 
tolto da Fabricio di Kon)a o da Noemo di 

♦ 

Mesopotamia,. ... 

« 
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CAP. XXXIV. 

Delle fimùf^ nobili aristocratiche. 

Si è veduto qui sopra come la nobiltà non 
potrebbe scompagnarsi dalla ricchezsa, é comò 
la durata delle famiglie nobili uoii si stende 
generalmente per lunghissime generazioni , .o 
sì conservino esse rìccbe^ o cadano in povertì^ 
j)er languir esse ed estinguersi più dell^ altre 
sia per ayariua nel primo caso ^ sia per ay- 
vilimento nel secondo, e nelF uno e nell'altro 
caso per mollezza o per disorclini. Essendosi 
però supposto più innanzi esser tutte le fa* 
miglie nobili alla condizione di tutte )e po^ 
polari, o esser la povertà e la ricchezza cosi 
«parse fra esse come fra tutte le altre famì- 
glie in una capitale, perchè non paja quello 
essere contrario a questo, è da avvertire ivi es- 
sersi in prima favellato delle famiglie nobili 
aristocratiche , quando in seguito s* è : ragio* 
nato d' esse iu quanto solarnejite son nol)ili ^ 
senza riguardo a qualità alcuna in esse .arir> 
stocratica. Se dunque piaccia aggiùngere qui 
qualche cosa intorno a tali aristocratiche fa- 
miglie, è da notarsi die queste, possono più 



Digitized by Google 



lungamente conservarsi anco diramate e ca- 
dute in povertà (intesa per tale sempre una 
minore ricchezza, giacché questi termini non 
possono essere che relativi e che debbono 
anzi trovarsi e sussistere in cpiesto stato piììi 
delle ricche nel loro , come avviene appunto 
delle fiuniglie popolari. La ragione di questo 
è perchè tali fantine nòbili nella lor con- 
dizione anco informe e pavere non sonò a 
men delle ricche^ anzi sono a ccmdizion mU 
gliore in quanto possono arricchire , quando 
le altre non potreUiero efae impoverire ; e 
d* altronde non sono astrette per sussistere a 
mendicare impieghi penosi nelle corti , nelle 
milizie o ne^ soccorsi particolarì di altre - fa- 
miglie non più nobili, ma piìi ricche di esse ; 
ma trovano la loro sussistenza negi' impieghi 
del governo medesimo , coi quali avendo la 
stessa parte che le famiglie ricche , non più ù 
piegano per conseguirli a queste che questo 
si pieghino ad esse. Quindi è che quantunque 
le lamigUe nobili rìccKe A spengano più delle 
nobili povere , e queste passmo al luogo di 
quelle , non restano però di diramarsi nello 
stato di povertà a somiglianza delle popidari; 
laonde l'analogia suddetta fra le famiglie no- 
bili e le popolari , o fra quella porzioh di 
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popolazione e la popolazione tutta della ca« 
pitale fu i»diaita a dovere. Del rimanente è 
qui da osservarsi come tali famiglie aristocra- 
tiche stesse comprovano la dottrina suddetta 
di estinguersi le famiglie nobili per inetà in 
un secolo, per quanto son esse ricchp. Fer« 
ciocché tolte esse al numero di 408 quante son 
quelle delle quali resta memoria, e che forse 
fra molte più altre si numeravano al tempo che 
separate dalle popolari si chiusero in aristocra-» 
zia dal 1297 al iSyS o pochi anni dopo, quan- 
do ^ano tutte ricche appunto , nobili e potènti' 
del pari; queste alla fine dei secolo seguente 
a ali* anno 147^ si trovano scemate di oltre 
k metà o di ^$2. ^ perchè non diramate à 
perite così ne' lor tronchi. Delle rimanenti poi 
famiglie 176 ne' seguenti tre secoli non se ne 
trovan di estinte che 67 , per essersi queste 
diramate, in più altre, e in tal guisa divenute 
men ricche e men &eili ad estinguersi , non 
restandone al presente che 109 delle più di-^ 
ramate di tutte, e pertanto di tutte in gran 
parte men ricche , non per questo nessune 
ddil' altre men nobiU o meu riputate, nel qual 
caso si troverebbero mokò maggiormente di«^ 
miuuite. Ciò fa conoscere come la nobiltà 
M conservì più lungamente neBe famiglie 
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patrizie aristocratiche che nelle nobili non 
aristocratiche, per sussistere essa in quel caso 
con riputazione anco nello stato di povertà 4 
, ciò che in questo caso non . riesce cosi facii-^ 
mente. ^ Ma questo fa conoscere altresì come 
nei governi aristocratici estinguendosi sempre 
le famiglie nobili ricche e diramandosi le po- 
▼cré, ed essendo le famiglie estinte^ cottie si 
.è veduto ) a maggior numero delle diramate 
che subentrano in parte nel luogo di quelle^ 
egli è dunque forza aggregare sempre alla 
nobiltà o al governo nuove famiglie per con- 
servarle allò stesso^ come appunto per con- 
servar la popolazione intiera nella capitale è 
forza che dalle campagne o da provincie estere 
concorrano più famiglie ad occupar il luogo 
di quelle che vanno mancando; senza di che 
le famiglie destinate al governo scemerebbero 
sempre , e il governo cadrebbe in anarchia , 
é la popolazione tutta della capitale scemando 
pur sempre, si trasformerebbe questa stessa in 
campagna. In quel caso poi come in questo 
una simile aggregazione pare che dovesse es- 
sere di ^ di tutte le famighe nobih e popolari 
ad ogni generazione o ad ogni trent* anni, 
giacché appunto tante se ne son vedute estin- 
guersi come , sopra. Una simile vehtà è mol^ 
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bene conosciuta ne' governi aristocratici , nei 
quali in effetto simili aggin inazioni sogliono 
praticarsi più o meno a misura delie oppor- 
tunità e de* tempL Egli è ben vero che la* 
suddetta necessità di dover le famìgUe ^isto- 
cradche o estinguersi perchè ricche ^ o dira<- ' 
marsi in più altre , e in tal guisa farsi delle 
altre più povere , dimostra Y imperfezione di 
simili governi, o coìn* essi 'dallo spirito d'ari- 
stocrazia col qual sono istituiti dai loi*o fon- 
datori, debbano ben tosto tornare a quello 
di democrazia - dal quale sogliono derivare. 
PercioccUè le famiglie destiuate. da principio 
al governo o aggiunte ancor dopo , essendo 
e dovendo essere nclF intejizioiie del legislaV 
tore tutte nobili, ricche e potenti dei pari, 
ed estinguendosi alcune di queste* più ricche, 
e diiamandosi V altre iu più altre più povere, 
le ricchezze debbono fra esse famiglie com- 
partirsi sempre più e più disugualmente; ciò 
che costituisce una vera democrazia nella no* 
biltà aristocratica stessa, la quale, applicata al- 
lora più a governare sè medesima che la na* 
zione, lascia questa quasi priva di governo. 
Se non che gì' interessi comuni congiungendo 
allora le famiglie nobili ricche alle ricche po^ 
polari, e le nobili povere prendendo costume 
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o^sentimento dalle popolari pur povere ^ ne 
deriva da ciò certa mutua benevolenza è certo 
comune compatimento fra tutti , origine di 
quella libertà che in simili governi pare pur 
più coniane. A questo modo si direbbe un 
•imil governo esser un misto di aristocrazia e 
di democrazia che potesse appellarsi dèmo- 
cratistocratico ^ specie di governo non avver- 
- tito dai politici o dai legislatori , ma forse il 
più felice di ogni altro , come quello che 
è prodotto dalla necessità^ e non architettato 
da speculazione, ambizione o sapienza umana 
particolare. Quei sovrani e quei politici che 
vanno piùi oltre degU altri colle considerazioni, 
intendono molto bene che la neceflsità è de- 
putata dalla natura al governo de' popoli ^ e 
che essi non vi son deputati che dai tumulti 
popolari. 
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CAPITOLI INEDITI 
DEL RAGIONAMENTO 

DI • 

GIAMMAIIIA ORTES 

DELLE SCIENZE UTILI 
E DELLE DILETTEVOLI 

STÀHTATO 11 Sii TOHO IV DStLI SI LJtt OPIKS. 



AVVERTENZA. 

De* Mgmnti capitoli i tre primi debbono incerirti 

dopo il cap. XY degli stampati , e gli altri dopo il 
cap. XYIy il c[uale nel nuovo ordine diventa il XIX* 



Digitized by Google 



CAP, XVt 



Delle scienze trattate coW inunag^nazione» 

Le scienfe , perchè mno tali o perchè . 

producano 1' effetto per esse inteso , siccome 
riguardano Y intelletto , cosi dovrebbero trat- 
tarsi col solo intdletto; e nell^isteeso modo 
dovrebbero le belle arti trattarsi colla sola . 
inmiagiiiazione ^ giacché ali* immagiiiazione 
pure riguardano (i). 

Nientedimeno è certo chC) alando alla pra- 
tica, le scienze medesime più severe si trat- 
tano ben sovente coli' immaginazione , ond' è 
che r utile é diletto che per quelle dovrebbe 
essere vero e reale, si rende bene spesso efli- . 
mero e immaginario* Di ciò s' è detto qualche 
cosa, facendo conóscere quanto spesso i filosofi 

ragionando coli' inunaginazionc diano a crede- 
re e credano .essi stessi di ragionare coll'iur 
telletto (a)* Perdiè però queslf errore è molCD 

(f) Gap. 3 e 4. 
(a) Gap. 9 e IO. 

Tom. XUX. R 
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mAo-, ed è dai questo errore che le Battute 

ancora più utili e più imp or tanti si rendono 
ìautili, e talvolta ancora. nocive, gioverà qui 
stenderei più alquanto su questo proposito. Io 
dico dunque che sebbene nelle scienze propria^ 
inente dette dovesse Fimmaginazione servir Fini- 
telletto (i) , a\\ienc ben sovente che per uno 
sbrano sconvolginiento questo serva a queÙa^ 
nel qual caso in luogo di ragionare ed operare 
coli' intelletto , si ragiona e % opera coli' im'« 
jnaginazione. Un saggio di ei5 s^ è apportato 
quanto alle scienze fisiche e naturali (2,), le 
quali ai segoli di me^zo anziché istruire r ìn« 
teUetto, solean dilettare F immaginazione col« 
le tante speculazioni e questioni inutiU in esse 
introdotte per quella speete di filosofia chili!* 
mata allora peripatetica ^ che divideva 1 filosofi 
iapwrtitì diversi, anzicfaèuokUia uno eonw, 
avreU>e dovuto , lùostrando eosl eh* era Firn* 
maginazione .e non V intelletto che in tutti loro 
predconinava* È poi noto che a quel tenq>o^ 
come a più secoli prima , e da poi le scienze 
fisiche e naturali col precedere tutte le eltÉ^ 
scienze davano norma a queste di raziooniare ^ 



(1) Cap. 5. 
(;») Cap. 8.. 
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DELLE Scienze utili e delle dilett* aiS^ 
di filosofare e di quesdonare; laonde siccome 
r uomaginazione domkuiYa Y intelletto nelle 
acieiise fisiche e naturali, cosi la dominala 
eaiandio ■ neBe legali, nelle polii iche di go- 
verno e nelle morali e teologiche ancora, di 
die i migliori conoseitori potran fadhnent» 
avvedersi. Questo fu fino al principio del secolo 
socHTsp, quando Galileo ardi il primo portar 
le seiense fiudie e naturali dall' immaginazione 
all' intelletto , con che le questioni su esse son 
tnCte #paritè, e le cognizioni, di fantastiche e 
false eh* erano ^ si sono rese in fìsica vere e 
reàlL Ifa quanto alle akré scienze, conviene 
pur dire che da quel tempo non sia avvenuto 
lo stesso, e che si sian esse conservate e si 
eonserrino ancora con tutta quella feccia di 
peripateticismo che avevano prima, ed anzi che 
lo abbiano ajl di nostri accresciuto di tanto 
di quanto s* è esso diminuito nelle scienze fi- 
siohe e naturali. Per far ciò conoscere io ho 
pveso per esempio le- sciènEC economiche e 
politiche (*) ; e lo stesso esempio potrebbe 
desumersi dalle scienie pur politiche delle ìeg* 
gi e AeA governo de' popoli , se ciò fosse per* 
messo. senza incontrare di quelU ai quah non 
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260 Oates 
è giusto td è ancor peritoso il recar dit^ 
piacere. Per a'tvederti però che in tutte 'qoe^ 
«te specie di scienze è sempre T immaginazione 
che prevale all'intelletto, baaù osservare che 
per quante riforme sian seguite su esse a que- 
sti ultimi tempi , son eise tuttavia rimaste fra 
dubbj ; e tolti i dubbj di prima ^ ne son soprag- 
giunti altri che le rendono non meno dubbio- 
•e. Certo è che ini nuovi codici di leggi mo* 
derne si può non men questionare di quel 
che si 'questionasse prima sugli antichi, lo che 
non avviene in fisica , nella quale tolti i dubbj 
e le questioni di prima^ sulle poche verità in 
essa or conosciute non rimane alcun dubbio^ 
Ciò la dunque conoscere che nelle scienze po- 
litiche, sia economiche^ sia legali, 1* immagi- 
nazióne tiene ancora più parte che P intellet^ 
to, e che il pcripateticismo in esse già da gran 
teànopo introdotto non è punto scemato. Per 
eliìninarlo da tali scienze del tutto non vi vor- 
rebbe meno di chi a somi^ianaa di Galileo 
Suddetto applicasse ad esse la scienza geome- 
trica, com^ ei Fapphcò alle scienze fìsiche e 
naturali, giacché questa scienza è la pietn 
di paragone d' ogni altra Se non che , 
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D£LL£ Scienze utili e delle dilett. à6x 
siccome P applicare la geometria alle scienze 
fisiche e naturali apporta più inquietudini, e 
suscitò persecuzioni a quel vero filosofo per 
parte de* filisi fisici e filòsofi d* allora ; cosi 
l'applicarla al presente alle scienze politiche^ 
eèonomtdie e legali de* nòsjtrì giorni dovreb- 
be apportar inquietucliiii, e suscitare persecu- 
zioni moko pià gravi ad ogni vero filosofo 
che ciò tentasse , per parte de* faki filosofi 
politici de' tempi presenti. Quando poi dico 
applicare la geometria alle scienze politiche 9' 
intendo di essa bene applicata. Perciocché vi 
hlumo al presente più politici tanto illuminati 
quanto lo sonò, a conoscere * essere la geo- 
metria necessaria alle loro scienze ^ e i libri 
specidmente di econoima politica sono pieni 
di calcolL Perchè però i politici non son poi 
tanto illuminati quaqto a saper applicare la 
geometria alle lor scienze , quindi è che in 
lliogo di applicarla agli affari della nazione 
cmnuni^ .la a{q)ficano ai.partic<dari ddl sovra- 
no , di ecclesiastici o di altre specie di per- 
sone partic<dari cjie non son affiui. comuni 
nazionali; <md* è che con quei calcoli stessi, 
coi quali si figurano di provare il vero , yen«^ 
gono bene spesso a provare geometricamente 
3 fidso. 
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GAP. XVIL 

£>eUe beli' arti trattate coU' intelletto. 

S' è ragionato qui 80pfa delie scienze ^ le 
quaU m laogo «Teaeer trattate coli* iiiteUettO;i 
come dovrebbero esserlo, si trattano coU^ im- 
nagmazioiie. Ora ii aggjungerà €pA qualclie 
osservazione intomo alle belF arti ^ le quali 
in luogo d' esser trattate come dovrebbero 
coir iminiigmazione ^ soglkm trattarsi cdH* in* 
telletto , e intorno alle conseguenze che 'da 
ciò denTano. La- prima dt tali consegaenEe 
poti*à certamente esser questa^ che siccome 
le scienze quando si trattano coll^ immagina- 
skme non prodooono 1* «flEstto per esse inteso 
d' istruir V intelletto (*) , all' istesso modo le 
beir arti quando aìm trattate eoli* intelletto 
non potrau mai produrre V effetto inteso per 
Mse di dilettare T immaginaziocie. £ in vero 
quel dbe diletta F immaginatone nelle betl* arci 
è il figurarsi essa gli oggetti non quai sono in 
•è atessi, ma amplificati e adorni di qmek fregi 
,cbe li portino oltre ali* esser loro reale, e H 
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rappresentino maggiori o minori di quel che 
«dno néllA l<»r terìtà (*). Se diUi^e F ìntiiMi^ 
ginazione nelle belF arti in luogo di badare 
a sè stOMft vorrà adoprat F inceUetlo 4 <fMìa^ 
tcAii Bua severità ncfU* apprender gli oggetti 
quai-sono, dovrà raffrenar quella, e tratte- 
siitrla -da qnei voli é da qudle esagerazioni 
per le quali potesse apprenderli maggióri o 
minori di^godl ^ehé potessero essere, e in tal 
guisa dovrà essa restarne men dilettata. A 
. questo modo quantunque ei sembri che per 
la ragione per eui le sciense -trattate eoli* im- 
maginazione e non colT intdletto peggiorano, 
dovessero le bctt* arti trattate eoli* intelletto e 
non colF immaginazione migliorare ; non sarà 
questo vero , attesi i fini eodtrarì ai quali 
quelle -é ^este riguardano , cioè d^'ist^oire 
quelle col vero, e di diiettare queste col falso. 
Vet 'meglb concepir questo, h da riflettere dhe 
gli uomini son talvolta disposti e desiosi di 
istnnrsi nel vero e di conoscere gli oggetti 
^qnai sono precisamente in sè stessi, ed ^ «al* 
lora che senza dubbio debbon essi applicarsi 
idle tcieiize , e le bdT arti sarebbero iiÉtp0i>- 
lune al loro proposito. Ma alle volte son essi 
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anco disposti a lasciarsi trasportai^e dalle illu- 
tiosii. e a figuraivi ^ oggetti noà quai sono 
m natura^ ma quai potrebbére^ e forse an-* 
^ora qijai non potrebbero esseire ^ di che^ do* 
Tiebbcpro vergognami^ ma noU li vergognanò ; 
ed è allora che debbon essi appiicardi alle 
beli* arti^ e le ecieaze ti oppoirrdibero' al loro 
proposito* L* applicare al- primo h oguor più 
giusto; .ma V applicare al seconda non è per 
(piesto mi delitto, ed in pratica è usato da tio- 
mini ancora pià saggi e assennati. E ciò per- 
cbè nelT applicar essi a' falsità o finzioni , le 
conoscon per tali , come son conosciute da 
illtri, e le falsità conosciute per tali non ap- 
portaa danno ad alcuno, e non offendono 
r intelletti se sono innoce4ti, o Iq addormen- 
tano se SODO amboni assurde e impossibili (*), 
Per ottenere per2^ fl fine proposto nell* uno e 
nell* altro di detti . casi o d' istruire o di dilet- 
tMfe\ è necessario che nel primo Tuomo tenga 
r immaginazione soggetta ali* intelletto, e che 
Ilei :»econdo tenga fiutelletto soggetto alT^imr 
maginaùone^ sen2a di che non otterrà egli 
mai né di bene istruire, nè di ben dilettare. 
Questo non confondere gli uffici delT intelletto 
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e deli' immaginazione nelF istruire e nel clilet* 
tàre è cota in vero diflìcìle per chi non ha 
jgrande intelletto per le scienze , nè grande 
immaginazione per le beli^arti, attesa la ne- 
ceontà di mare di quello e dì questa nelT une 
" e nell' altre , ond' è che ove manca V intel- 
letto ai «uppHsce coli* immaginazione, e ove 
manca F immaginazione si supplisce coli' intel- 
letto. Ma cpiéato «tesso dimostra la cosa es^ 
Ber facile' per ' chi non manca d'intelletto per 
l>ene istruir nelle scienze^, o non manca crim- 
maginasione pér bea dilettare colle beli* arti^ 
onde può facilmente il primo soggettare Y im- 
iBÈagiaaziòne ali* intelletto , e- il secondo sòg* 
gettaare FinteDetto aIl*iAimaginazioQe, per ren- 
dersi quello nelle scienze e questo nelle bel- 
Fartt eeoettente. Par questo si è veduto 
scienze esiger grande intelletto e mediocre 
inuDagimiziòne ^ e le belT arti esiger grande 
immaginazione e medioere intelletto (*), Quin- 
di apparisce F inganno di quelli i quali vcnt- 
rdd>ero cbe le beli* arti, é qsedalnijnite la 
poesia versasse sopra soggetti gravi e impor- 
tanti pei quali gli uomini restassero istruiti. 
Il'iattò « la* ragione dimostrano al contrario 
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che gli argomenti the in poesia più dilettanò 
tono i pi& frÌToH e i più leggiem^ come quelli 
sui quali Y immaginazioue può più stendersi 
eon oraamenti ^ ciò c^e meno occorre negli 
argoineiiti eerj ^e piér eè ncsi abbisognaso 
di ornamenti, contenti della loro serietà. Ciò 
fìÒL «ì yenfìca ne^ argomenti «aeri ^ i cpiali 
per la stessa ragione più difficilmente riescono 
in poesia di quel che riescano i profani, per 
non esser quelli cosi «oscettibìK di finrioni 
come il son questi. £ yero che nelle cose 
sacre come nette profane debbon concorrere 
tanto r intelletto colle sue verità , quanto 
r immaginazione coOe eue fi&sioni, e die 
P escludere dalla religione ^ eh* è la cosa più 
sacra di tutte , V immaginazione , sarebbe lo 
stesso eh* esclùdere rinlidletto, cernie 8*è ve* 
duto (*) ; ma è vero eziandio, cernie pur s' è 
veduto , che nella religione , nel governo « 
néir altre cose più sacre e più serie è ' d*»no^ 
po che r immaginazione serva V intelletto ; e 
pertanto dovendo sA* opposto iieHa. poesia 
r intelletto servire air immaginazione ^ non 
sairà mai possibile che gli argomeiiti: sacri aìaii 
così proprj per quello come i profani , o i 
- - • ■ ^ ..... . . — f » ■ . 

(♦) Csp. II. 
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DELLE Scienze utili e delle dilett. ^67 
gerj e morali come i frivoli e vani, o come 
i burieschi «Mii Ii^ amore, die di tutte le paa* 
«oni è la più forte e la più capace di tra»-» 
pord e di delirj , f a il soggetto ad ogai tem* 
po piik tolto di inura dai vad, e ta quello 
nel quale ì poed più eccellend si sono ognor 
più aegnalad, fra i quali mirabile fu il Pe- 
trarca , ciò però inteso dell' amore profano c 
delle sue illosioiii. £ quando un buon ascedco 
pensò draspcnfB]^ in poeMa quelT amore dal 
profano al sacro col suo Petrarca spirituale ^ 
spogliandolo d' illusioni , meritò egli in tcio 
gli applausi delle pie persone, ma le sue poesie 
lìon valsero nulla e non f uron curate da al-* 
cnno. Pacando dunque generalmente^ F amore 
e r ddtre passioni umane, finche si tratd di 
istruire su esse o di cercarne le ragioni donde 
derivano e i varj effetti che ne procedono ^ 
son esse soggetd di sole scienze^ e riguardano 
principalmente F intelletto. Qualora poi si tratd 
di esprimere di quelle, passioni i soli effetd 
portad ali* eccesso senza cercarne le ragioni^ 
si rendon essi soggetti di poesia^ e riguartlaiio 
principalmente X immaginazione , come appik- 
risce dalle asdoid d^odio, d*a]nl>Ì2Ìone, d*ira^ 
di vendetta, e soprattutto d'amore, sulle quali 
sogliono esagerare i poed , massime nelle 



a68 Ortes. 

rappiesentazioijì teatialL Per questo iin trattato 
di pasBÌoni umane eapoeto dognuuÌGaaiettte ia 
prosa piacerà in un professore d* elica o di 
morale, da cui il lettore attende Uu^ jstruzioue 
per regolare le proprie patsioili e fame baen 
uso ; ma infastidirà in un poeta, dà cui il let-^ 
tofe non attcndé ulia cimile isjtma&bne, ma 
attende piuttosto, di esser atterrito o commosso 
COgU esempj sorprendenti fausti o funesti 
kiveniUì negli altri neli* uso di qudUe passioni, 
. E p'er regola generale può dirsi che siccome, 
trattandosi di scienze , gli uomini s<m preve* 
miti di dover essere istruiti nel vero , e in 
conseguenza non dilettati col falso ; cosi tral>* 
tandqsi di beli* arti, dee dirsi che siào psere- 
nuti dì dover per esse essere dilettati, col fal- 
sof è pertanto non istruiti col vero* 

CAP. XVIII. 

CotidÌMone delT uomo, riguardo a ogni scienza, 

* 

• Da quanto si è esposto sinora potrà rflé* 
Tarsi questa verità , che tanto dall' utile ^ 
dilettevole vero convertito, nel £Mmi p^ la 
immaginazione nelle scienze , quanto dall' u- 
tile e dilettevole falso conyerttto nel vero 
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BCIXE ScTEtm vmj è delle dilett. 369 
per r intelletto che ingerisca fuor di pro- 
ibito neUé beir arti, Tuomo nelle sue co- 
gnizioni si trovi sempre gabbato o ingannato 
da sé medesimo. Perciocché nel primo caso . 
quando ei vorrebbe essere istruito nelle verità 
d' intelletto ^ si trova deluso dalla propria 
immaginasEione ; e qoandò vorrebbe «almeno 
illudere a sé stesso con hnzioni d' immagina- 
tone, entra allora il suo intelletto che nelle 
beir arti vorrebbe pure istruirlo a disagio (i). 
In guisa che non riesca a lui nè trovarsi 
del tutto istruito nelle verità per T immagina- 
zione che nelle scienze vorreU>e dominar 
V intelletto, nè del tutto dilettato t;on illusiom 
per r iiuelletto che nelle bclF arti vorrebbe 
dominar suli' immaginazione. In effetto le 
sciemse son destinate a rappresentare il vero 
qual è in sè stesso, ed è questo il loro ufficio 
e il pregio loro mag^ore (a); ma perdonò 
questo pregio e si rendono inutili tosto che 
r immaginazione , in luogo di restare in esse 
ali* intelletto soggetta come dovrebbe, si fa 
a dominare su esso, ciò che è ben facile. Le 
beli' arti poi son per sè destinate a ni|qpre- 
sentale il vero non quale è in sè stesso , ma 
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quale potrebbe e forse non potrebbe nem- 
men estere (*)^ esagerato e in caricatura, eà 
è questa caricatura o esagerazione quella che 
fa tutto U merito delie belf arti; ma pescdoa 
esse un tal merito, e « rendoiio inutiU tosto» 
chè r intelletto , clic in esse dovrebbe restar 
•oggetto air immaginatone ^ prende a doms* 
uare su quella, come pure è ben facile. Gli 
esempi tanto delle sdenafie, quanto delle belle 
arti che escono dal loro ufficio per esser 
trattate quelle coli' immaginazioae , e queste 
coli* iutdletto, son frequentissimi; e pochi sono 
i libri (li scienze nei quali non s'ingerisca T im- 
maginazione e non turbi gli uffici deU'iatelletto^ 
e i libri di beli* arti ne* quali rinteUetto non 
turbi gli uffici dell' immaginazione. Per me 
trattandosi di seiepàe, gli esempi di libri net 
quali r intelletto non si lascia mai dominare 
dall'immaginazione, oltre a quelli del Gahlec» 
da me più volte sopra citato ^ gli esempj Ah 
rono molto rari. £ trattandosi di beli' arti e 
in particolare di poesia teatrale, alla quak pià 
che ad ili ti a fai sempre inclinato, gli eserapj 
di quelli nei quali mi parve che l'immagina^ 
alone più si 'sosteiiesse sopra rìntelletto, pos^a 
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dire per me essere stati principalmente nel 
earattm saio drammatico e muùcale alconi 
drammi di Metastasio espressi colle note di 
Vinci e di Fergolese , i quali più mi socpre- 
flm eoi km maravìglìoso. Nel caràttere co- 
mico furono alcune commedie di Goldoni 
nqppreeeiitatB dalla compagnia per la. quale 
furono scritte, le quali pia mi parve che imi- 
taiiero la natura nelle, azioni più rimarcahiit 
umane. £ nel carattere burlesco forono al- 
cune, fov ole o alcuni fatti impossibili posti in 
commedia dal conte Carlo Gikesì, e rappro* 
tentate da Antonio Sacco e da' suoi compa- 
gni ^ le quali più mi mossero a. riso per la 
loro deformità* Non poiaeo • negare che il mio 
intelletto non fosse nel primo caso bene ad- 
ckurmentato per non a?Teder»i del diletto 
assurdo della mia iiiunaglii azione in quelle 
aùooi noa T^re (i)« Che nel secondo non 
•ofiriMe sensa offesa il dOetto innocente della 
. immaginazione medesima in quelle azioni che, 
fe non eran Tere, erano almeno possibili (a). 
E nel terzo caso non posso altresì negare che 
il mio inteUetlo non ti accordasse colla mia 
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immaginazione nel conoscere per follie quelle 
uioni che per lo pi^ ai apprendon dagli 
uuiiiiiii per le più importanti e più gravi (i). 
Tutto questo io ho conosciuto in me awe* 
nire per la mdlta forea d* jmnuigiiiaMÒae non 
solo in chi avea concepite e scritte quelle 
azioni, main qudH ancora, che wpmBO cod 
bene rappresentarle , la qaal forza d'immagi- 
nazione traeva seco la mia. Di che prova 
evidente if>er me fu questa, d&e dà moltisnme 
altre rappresentazioni di drammi , commedie 
o burlette^ i cui autori nello scriverle ed at- 
tori nel rappresentarle non furon così felici 
d^ immaginazione, mentre gli altri per la inag*. . 
gior parte n* erano stucchi ammorbati, io non 
ho riportato altro diletto che quello di cono- 
scere .che in quelle non ve aveva nestono^ 
Ma in somma parlando generalmente, ancor- 
ché nei libri di scienze dovesse Timmagina- 
sione sempre servir T intelletto , e in quelli 
di beir arti dovesse T intelletto sempre servire 
r immaginazione (a) , si trovei^à ncmdìmeno 
per pratica che ben rare volte nei libri det- 
r una o dell' altra specie tanto T intelletto 
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die r immaginazione ben suppliscano ai loro 
doTert. In iin «imil caso può dirsi che quei 
libri siano inutili ali' elètto per essi inteso ^ 
o d'istruire col vero non conosciuto^ o di 
dilettare col falso conosciuto per tale ; e 
qndk scienze potrebbero dirsi imposture , 
siccome ancora quelle beli' arti potrebbero 
dirsi brutte arti. Se piaccia di venire a un 
conto numerario di tali libri ^ si potrà forse 
dire che di cento opere d' ingegno possano 
tam o due appena dirsi utili e dilettevoli con 
ragione^ quando tutte le altre non apportanr 
utile, o diletto alcuno verace; cosicché di 
cento libri stampati in Italia e fuori d' Italia 
se ne potesse forse uno o due coi\servare per 
utile e diletto dei posteri^ e potessero tutti 
gli altri consegnarsi alle fiamme senz* alcun 
danno delle scienze ^ delle belF arti e della 
posterità^ Certo è che il moltiplicarli nelle 
biblioteche non fa altro effetto che quello di 
piùi imbarazzare le menti, e d' impedire an- 
ziohè promuoTore le scienae e le bendarti, 
le quali d** altronde non si promuovono per 
libri, ma peir genio particolare che in mseoH 
no è- dono di natura, come e* è - accfennato 
di sopra , e come in seguito sarà meglio di- 
chiarato. 

Tom. XLIX. S 
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CAP. XX. 

Jfecfssifia, e difetto /dt^lf educaxione nell' ifofuo. . 

ì 

Poiché per le cose suddette T uomo non 
può £ar uso .del prpprio intelletto prima, di 
^ster questo m lui interamente formato , e 
poiché questa formazione iu lui d^ intelletto 
niQn si copdpie che, al oompìmi d^Ua lomui-, 
zione di sue membra all' età di elica venti 
^uni C"), ^ d9yri dunque V uqiqo ììqo^ a uu^ 
9imile età dipendere dall'intelletto d'im altro ^ 
giaocliè r uso d' uu intelletto è pur nec^essa- 
rio a chiunque viva Tìta sociale,, e «i..di8tìnn 
gua dpi bruti. Questo fa conoscere la neces- 
^tà dell' educazione i^ell' uoxnOvP^^ J^ QU4le 
et dipenda da£* intelletto di altri £nohè egli 
acquisti Fuso del prop];:io; senza di che, con-i 
jlotto .<iUiU* immaginay.i0ne di oiù solo. «Uora 
tien uso , e guidato dai soM sensi , si coi?- 
d^n;el)bp cofne gli . animali privi d' intelletto^ 
o dovrebbe. a quell'etri dini nc^ idlvc^ dfli 
quelli.. T^lc iu effetto è la pratica , e fino 
ai .y^tt aoni ndk isiidte -nai&om eiiole la 

(♦) Gap. 19. - . 
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gioventà nelle scuole miuori e maggiori^ nei 
e<dlegi e ne*semmarj dipendere maèstri 
i quali 0011' uso del loro intelletto fiuppliscano 
a qiieHi> die * manca nei loro 41ìbc^k>1ì ^ e 
ktruìscan questi di che è lor necessario a sa- 
pere ^ ma che per anco non possono saper 
da' sè itnÉL La necesfità dùnque delT educa- 
zione nelF uouio è cosa notissima per ragione^ 
«d è «ttcoèa c<nii{woyata dall^uap*. Quello 
rò che qui resta- a ossérvare si è' cHe in . uft 
tal uso V d^bero a tutti i tempii ma :v' hanno 
iiMisaimfl ài presenti molti difetti , per cono- - 
scere i quali è da premettersi che, maucan» 
do ne^ fandulli T uso d* intelletto per coi 
istruirsi , e non avehdpr.eM che 1* uso .<F ìrn^ 
maginazione per cui ingannarsi (^) ^ non pos- 
flono dai maestri non sólo èssere istruiti^ 
ma nemmeno essere disingannati, essendo ne-' 
cessarlo .r uso d' intelletto non tanto per ap« 
prendete dn^ «tradoné • qiianco » per ricevere 
un disiugamio^ non sol da. sè ^ ma ancora da 
altri; In' tal guisa ai pamdoibe che .i maestri 
dovesser essere del tutto inutili ; se non che 
natura v ^die n tutto provvede -e che non erra 
giamiaai , reodenre i SwduUlincàpàci.idi 
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istruzione e di disìngamio , anco . ricevuto da 
altri ^ iiDfxmafi in loco la conoscenza' di que- 
sta loro incapacità e della lor debolezza che 
intfcàdono perfettamente, e per eòi som pron« 
tiflmiaii ad abbandonai • a chìunqne aj^reor 
daoo poter loro giovare o poter supplire alle 
loro mancanae. Tali dunque dombbera eteero 
i maestri ; vale a dire dovrebbero esser tali , 
ne* quali i fanciuBi riponetaeco la .loro confi- 
denza e la lóro fiducia che in quell* inno- 
cente età è lo stesso che il loro amore. Per 
disposizione però di natura stessa i fimcinlli 
non ripongono la loro fidacia e il loro 
amore che in quelli de' quali concepiscono 
stima , <e quelli • de* €|aiali concepiscono 
ma sono quelli che più vedono stimarsi dagli 
altri. Perciocché siecome a qadl* «éà son essi 
incapaci di bene e di male che non conoscono 
o ,non distinguono ^ cosi son grandi imitatori 
di tutto qneHo'ìBhé vedM farsi: daf^ albi^ ed 
è il solo esempio altrui quel che gli alletta 
e li muove- jdl* anone. Questa, duiiqua' è- la. 
prima* condizióne* per V édiicazione^ che i 
maestri sianò' rstimati da ^ altri .perchè vaiano 
•timÌBiCi dai^v Icbro.o discépoli \ o -. ]btvc)iè . questi 
ripongano in quelli Ja loro fiducia. Ma, .que->. 
sto .altreei è il primo difetto àél$ieéìmi^Qm 
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medeeima, di non essere t maestri prèsso gU 
altri nella stima nella quale dovrebbero essere, 
e di non dipendere gli alai se non da quelli^ 
dagP immediati lor superiori, come Si vorrebbe 
che 1 fanciulli dipendesser dai loro maestri^ 
ed anzi esser gli altri intolleranti d' ogùi spe* 
eie di soggezione e di dipendenza. In éflPetto 
quella dipendenza da altri che generalmente 
è mal sofferta' dagli uomini (di che i fantiolli 
molto bene si accorgono è quella che rendè 
* questi iti tolleranti d* ogni soggezione ai loro 
maestri ; e sol che vedesser essi gli altri di- 
pender Yolontierì da chi loro presiede^ dipen- 
derebber essi molto "volontlerì da chi presieda 
lor nelle scuole , gii amerebbero , e F educa-* 
»one per loro e pei loro m«»tri ..rebbe uà 
vero compiacimento. Un altro difetto dell^edu* 
cazione è che , non essendo i fanciulli capaci 
di apprendere scienze', atteso V uso d* intd- 
letto a ciò necessario I) e che in essi allor man- 
ca^ i maestri nondimeno le iosegnan loro come 
■e. dovessero o pótessero apprenderie; ciò che 
fa, che, non apprendendole essi, o mal appren- 
dendole , in luogo di riportarne diletto , 
riportino pena InsofFribile. IÌ in vero, stante la 
detta incapacità ne- fanciulli per le scienze, i 
maestri non dovrebbero che suggerire «Ibi 
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immaginazioiie loro fl bene che fosse da segui* 

re ^ e il male'clie fosse da evitarsi col proprìó 
esempio e coli' esempio ilegU altri, se ciò piir 
fosse possibile. Cosi dovrebber loro nelT infan- 
zia , per esempio dalla nascita agli otto o dièci 
anni , imprimere neU* immaginazione T imma- 
gine di nn Dio creatore del tutto^ giusto, 
imparziale, benefico, e avvezzarli al rispetto 
a lui sopra tatti, e quindi al loro maggiori 
dovuto secondo la dottrina del Vangelo, Nè 
a tali verità proposte dai maestri ali* immagi- 
nazione de* fanciulli potrebber essi opporsi col- 
r intelletto incapace in vero allora di appren- 
derle, ma incapace eziandio di disapproyarle; 
anzi vi si presterebbero senza pena e con pia- 
cere , masrime colT esempio de^i altri , come 
s* è detto. ' Ove può osservarsi con quanta sa- 
pienza siano dai nostri maggiori state intro- 
dotte netta religiona le pómpe esteme, le 
quali negli adulti accompagnano 1* immagina- 
zione ali- intelletto, che non mai si dbgiunge 
da queOa (*)^ e ne* fanciuBi alletta la sola im- 
maginazione , disponendoli a meglio appren- 
dere le verità intomo a Dio e aDa rdigiòne 
quando T intelletto loro sia meglio formato» 
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Ali' incontro però di questo^ i maestri al pre^ 
«enté, contenti per lo più di rappresentare 
ali* immaginazione de' fanciulli nell' infanzia e 
neDa pnerizia le dette "virtii intórno a Dio 
cotne cO«e hennì necessarie sopra tutte a sa- 
persi ^ ma non sopra tutte da computarsi 
(cosa impliòante eé Assorda), insistono pioÌ, 
quando principalmente passano dalla puerizia 
ali* adolescenza, ntlT imprimere nell'immag^na-» 
feione loro tntti quegli errori che lor suggeri- 
scono i sensi, disponendo cosi i loro Intel- 
letti a sègùirli sugli esenipj di etoi favolosi ò 
romanzeschi gentili, imitati bene spesso da 
eroi, così detti, anco crìsdani. £ quanto aDé 
scienze^ mentre dovrebbero sol preparare quel 
crescenti intelleui ad apprenderle nella loro 
estensione , ve le versano tutte in compendio. 
Ma perchè le scienze non s' inseguano , nè si 
apprendono in- compendio , se non da chi le 
abbia prima apprese nella loro estensione ; 
quindi è che i giovani studenti le apprendono 
male, d dopo i vend anni di età escono dai 
collegi c dalle scuole colla prosuiizioiie in loro 
di molto sapere sapendo pochissimo, e col 
carico imposto ag^ altri di teneri! per dottori 
sol perchè furono addottorati, ciò che rende 
la dottrina e i dottori cosi spesso ridicoli 
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Qaesd può dirsi che siano i principali difetti 

della presente educazione ^ quali però pare che 

4 

siano avreititi in questo secolo illuminato ; 
oiicr è che una delle principali cure de' legis- 
latori presenti è quella di riformare Y educa- 
ziofie della gìo^entik, tanto pei costunu^ quan- 
to per le scienze da apprendersi. Perchè però 
questo secolo è . tutto illuminato quanto ad ac- 
corgersi degli errori, quando , hen noti e cre- 
sciuti^ appariscono anca ai dechi, ma non lo 
è poi tanto quanto a conoscere ì motivi dai 
quali quegU errori procedano , per porvi ri- 
paro e preyenìrli ; quindi è 'che . le rìfonne 
• proposte per togliere quei difetti, anziché to- 
gUerli^ non possono che accrescerji maggior- 
mente , come si farà noto qui in seguito* 

CAP. XXI. 

BeUe scienze e delie beW ard off^rese mUe scuole» 

t ... 

Le scienze non si acquistano che per ¥ in- 
telletto (i) , e dell' intelletto 1' uomo non^può 
far UBO che ali* età di circa i Tenti anni, al- 
r uscir lui dalle scuole (2). Da questo dunque 



(i) Gap. 3, 
(a) Gap. 19. 
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ne segue che nessun uomo , propriamente 
parlando; possa dirsi acquistar scienze nelle 
scuole. Lo stesso dovrà intendersi delle belle 
ard^ poiché <jaantun(pie queste rìgaardino 
r ìnunaginazioiie ( i ) ^ il cui uso cominda 
dalla nascita ^ dovendo però ad esse concor- 
rere r intelletto (a), il cui uso non s* acquista 
che air età suddetta, prima dunque di quel- 
li età r imma^asione non regolata da intel- 
letto non potrà nelle scuole acquistar alcuna 
beli* arte. £ in vero senz* uso d' intelletto 
r immaginazione non- concepisce die larve, 
stranezze e follie , come appar ne^ bambini 
e in queUi che non hanno acquistato o han 
perduto Fuso del loro intelletto^ non essendo 
in fatti possibile air immaginazione ornare 
oggetti prima d* intenderli, o esagerare sn pas- 
sioni prima di sentirle nel cuore , eli' h Io - 
Stesso che conoscerle coli" intelletto. Il dire 
che nelle scuole non si apprendano scienze o 
beli' arti parrà strano a prima vista a chi sa 
essere le scuole espressamente istituite per 
questo ; ma non parrà poi ciò strano a chi ri- 
fletl» inoltre a quel che s - è detto di sopra (S) 

• (i) Cap. 4. ' 
(a) Gap. 5* 
(3) Gap; %(^, 
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e al grandissimo niunero di quei che fre^ 
quentano le scuole ( die nelle nazioni colttf 
o a uu modo o all^ altro soii tutti ) , pochis- 
èimi dei quali riescono che poasan dirsi scien^ 
ftiati. Anzi molto men parrà quésto stràho a 
quei pochissimi scienziati stessi ch^ escono 
dalle scuole , se essi confrontino le cògniziont 
da loro apprese a quel tempo con quelle che 
apprendono dopo; pèrciocchè con ciò s^av^ 
Tciìraniio esser qitelle a queste molto inferiori 
e ili qualità diversa, e che dai venti ai trenta 
anni conobbero da sè stessi nei teologi, giure* 
consulti e poUtici di quelle verità, e nei poeti, 
come Omero, Virgilio e Dante^ di quelle 
bellezze che dai dieci ai venri non furon ca- 
paci a scoprire nelle scuole. Questa è la ra- 
gione per cui i grandi talenti, o i gran genj 
come si appellano, si reser celebri per opere 
da lor concepite, e Étese quando si vulseró 
in esse di cognizioni apprese da sè foor dellef 
scuole , e non mai delle apprese nelle scuole 
dai loro maestri, con che non sarebbero stati 
che nojosi imitatori degli altri. Certo è che 
il genio e il talento è dono ìjhera di natura, 
che non si compra con danaro e non s* inspira 
dai maestri di scuola , e per esso ciascuno è 
maestro e discepolo di sè medesimo, • Non 
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aT?ien già per questo che le scuole abbiano 
a ghidìcarsi inutìK, che anzi son esse neces- 
sarie per la ragione accennala di distinguere 
néll* infiin2ia la verità dagli enrori d* immagi-i 
nazione f>er solo suggerimento dei maestri, 
e di disporre nell' adolescenza gF intelletti ad 
apprendere per s^ quel che può essere ap- 
preso ancora dagli altri (*). A questo modo 
pnò dirsi che le acàole quanto sono inutili 
nelle nazioni per P acquisto delle scienze e 
delle beli* arti , tanto sian necessarie per 
correggere gli errori d^ immaginazione nella 
prima, e per disporre gl'intelletti alle scienze 
ndla seconda gioventà , ciò che per V uomo 
già adulto degli utili è H massimo. Questo però 
va inteso 9 purché le scuole sian lìbere , e su 
questa necessaria libertà delle scuole aggiun- 
gerò qui qualche* cosa perchè si distiuguan 
le vere^ scuole da quelle che corrono con 
questo nome, ma che per la verità non lo 
meritano nè possono meritarlo. Io dico dun- 
que che le scuole e i loro maestri, perchè 
possano dirsi tali, debbono esser liberi e mou 
dipendenti nell* insegnare che dal comune 
delb nazione , die è pur libero^ e non mai 



(*) Gap. 20. 
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da pereonè particolari; perciocché quando 
neff insegnare dìpendeNero da pemone partH 
colari^ istruirebbero la gioventik per iitSe 
pardcolàre di quelle e uou per uùle della 
nazion comune^ ciò che sarebbe contrario 
alla loro istituzione. Ognun poi vede che 
perchè le scuole o i maestri loro non dipen- 
dano da persone pardcolan dell* insegnare , 
è necessario che non ricevan da quelle sti* 
pendi P^ì 1^1^ insegnamenti, mentre aBora 
certamente dipenderehbero da quelle persone 
nelT insegnare. Questa è la ragione per cui* 
doyendo pure i maestri riportare daDe loro 
istruzioni il provvedimento per la lor sus- 
sistenza, un simile próvvedimeiito fu lor an* ' 
ticàmente assegnato dai beili comuni della 
nazione, al cui utile dee la gioirentik essere 
istruita , e hon'àiai dai particolari d*àlcuiu e 
nemmeno da quei del sovrano, come^ fu in 
costume nèOe università che f uron pià celebri 
e più saggiamente istituite. Chi rifletta a ' 
questo, conoscerà che le scuole pià bene 
intese furono ad altri tempi e sono ancora 
al presente, per quanto si conserva^no quelle 
che col nome di coUegi. sussistevano e «us-> 
sistono ancora fra i cattolici nelle case o co- 
munità lor religiose , i cui maestri in fatti 
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insegnano liberamente, e non ricevon mercedi 
per le loro istruzioni che dalle loro comu- 
nità nel loro mantenimento. Una simile isti- 
tuzione però, sia per difetto dei collegi me- 
desinu, eia per pregiudizio del secolo, p^ cui 
un lungo e nero vestito non dà più credito 
ti maestro e dà tristezza al discepolo, non è 
al presente in estimazione veruna , e par già 
decaduta. Ma ciò che y' ba in questo di più 
singolare, si è che a quella istituzione, che 
era d' ogni altra migUore , par che se ne 
sostituisca ora un' altra, che di tutte è poi la 
peggiore. Tale è quella per cui i genitori 
scelgano a loro capriccio i maestri ai loro 
figli , e dian - loro stipendio nelle lor case 
perchè gli ammaestrino, come al presente è 
r uso dei gràndi. Che una simile istituzione 
sia d'ogni altra peggiore, apparisce da qud 
che 8* è detto, di dovere i maestri esser 
liberi nelT istruire i discepoli , e di dovere i 
discepoli stimare e rispettare i maestri per 
"vederli stimuti ,6 rispettati da altri {*). Ora 
che un maestro sia pi^ libero nel!' istruire 
un discepc^o nella di lui casa, anziché nel 
proprio collegio, è questo impossìbile. Ha è 



{*) Gap. ao* 



a86 Ortes 

molto pili impossibile che un discepolo stimi 
e rispetti un maestro sdpeudiato io^mediaia-» 
mente dal di lui genitore nella propria casa ^ 
di quel cb^ ei lo stimi e rispetti uei di lui 
cdlegio stipendiato dal cottegio medesimo, e. 
non immediatamente dal di lui genitore. 

CAP. XXIL 

I>eUe scienze e delle beltartì apprese per sé stessL 

Le scienze e le beffarti non s* apprendono 
nelle scuole , come s^ è detto , jna s* appresa 
dono da sè stessi e pér proprio «tudio fuor 
delle scuole , le quali non giovano cb^ a, dis- 
porre e a preparare gjT inieAetti per ni^ «i- 
mile studio (*). Perchè però questo stesso av- 
Tenga^ è necessario cbe i maestri dispongano 
appunto i dÌ8cq>oli per quelle scienze per fe. 
quaU 8on eglino pii\ iucUnati ^ percìocqb^ V.ùin 
binazione e il genio per le scienze maiuGor 
standosi in ciascuno dàla fanciullezza , se a 
quel!' età ei sarà dai maestri disposto per la 
scienza albi quale éi più indina , la scuola 
sarà a lui di piacere e di diletto , e ..vi riu- 
•eirà più pronto per apprendm da sà qoeQa 



(♦) Cap. ai. 
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•cienza; laddove se nelle scuole ei sarà dai 
maestri «Uspo&to per altre scienze da c{uell4. 
diverse^ la scuola per lui sarà di tormento > 
e air escirne sarà meii atto per apprender 
quella alla quale ei pi& fosse , inclinato* Gii 
esemp) di fanciulli inclinati a una sdensa o 
destinati nelle scuole ad \m altra son fre- 
quentÌBsimi ed .io mi son bene spesso ipconr* 
trato in quelli di figli inclinati alla poesia e 
destinati d^i geoUoiri alle leggio i quali figli . 
nondimeno non appresero nkal le leggi, e 
usciti dalle scuole fiurouo eccellenti nella poe^ 
ua e non.nelie* leggi, essendo in^asìbile es^ 
sere eccellente poeta e legista , ciò inteéo delle 
leggi quai si apprendono ueUe scuole e quai 
scusano nel fovo. In questo stesso però è da 
avvertirsi che quantunque i discepoli sian dai 
maestri disposti per la scienza alla quale più 

inclinano , il genio finalmente in ciascuno è 
quel che. prevale 5 ed ^ di ciascuno il princi-^ 
pale mnestro; in guida «che il merito di un 
gran maestro non influisca per nulla nel me- 
rito di un gran discepolo. Cosi^ per eseaopio^ 
il poeta Metastasio, discepolo del poeta -Gra-« 
yina « perchè dal genio inclinato più alU 
df^mipatica ptiilica che: «Da poesia teorica^ 
fu eccellente m quel genere di poesia e non 
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in questo ^ a differenza del suo maestro ce- , 
eeUente nella poesìa teorica e non nella pra^ 
tica drammatica^ perchè dal genio portato. a 
quello e non a questo genere di poesia. Lo 
che apparisce dalle misere tragedie di Gra^ 
vina confrontate coi drammi di Metastasio, e- 
dalla meschina dottrina teorica in poesia di 
questo confrontata colla più vasta ed erudita 
di quello. Ma in somma la differenza delle 
. sdense e delle bell^ arti apprese nelle scuole 
dalle apprese da sè fuor delle scuole è que- 
sta, che nel primo caso all'acquisto di esse 
concorre la sola immaginazione di cui aUor 
si tien uso , e uou concorre Y intelletto , il 
eoi uso non è ancora acquistato ; e nel se- 
condo caso concorre T intelletto insieme col- 
r immaginazione , d^ ambo i quali si può al- 
lórii far uso* Ciò porta a qualche considera- 
zione sul confronto fra le scuole, i collegi o 
seminsurj d** educazione^ ne' quah le scienze e 
I)ell*ard si apprendono ài pruno mOdò\ ^ li$ 
accademie o altre adunanze di letterati già 
educati ed adulti n^e quali quelle scàeuBe 
ed arti si coltivano al secotido modo , men* 
cecchè fra quelli e queste u troverà molta 
analogia di pregiudizi e* di Afettì^ -S in vero 
nelle scuole è creduto comunemente che si 
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apprendau le scienze e le belF arti, e non è 
questo vero (i). Nelle accademie di letterali 
n crede comunemente che sian quelle scienze 
e bell^ arti promosse e portate a grado mag- 
giore^ .e non è ver nemmen- questo; e la 
verità è che le scienze e beli' arti non s' ac- 
quistano né si promuovono che per gènio e 
per talento naturale , eh* è dono di natura ^ 
^€ome s'è detto (2), e che siccome non s'ac- 
c{uista nelle scuole, coà. non si promuove nelle- 
accademie. £ ben vero che siccome le scuole 
soa utili per disporre i talenti e i genj alle 
scienze e beli* arti aDe quali ciascuni ihdinaho, 
cosi le accademie son utili per congregare i 
letterati, affinchè siriconoscan fra loro, e in 
tal guisa sian riconosciuti dalla nazione e sian 
ad essa utili , essendo certo che nessun ge-. 
nere di persone può esser utile alla nazione 
quando non sia da essa conosciuto, e che noa 
può da essa essere riconosciuto quando non si 
riconosca esso stesso ia certo numero di per- 
one distìnte dd[l'altiie. poi vero altresì chc^ 
siccome per- ottenere V effetto inteso per le 
scuole dovrebbero i maestri in quelle., .esser. 

I ■ ■■■■■■ Il I ■■ly^— y^w— ^M^— — ^ 

^ (1) Gap. .ai*. 
. (a) Gap. ao. . 

Tom. XLIX. T 
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liberi, e non mai atipemliati dai loro discepoli 
pcvdiè gTìatniittem a lor talento (^).; così per 
conseguire F eEfetto kiteso per le accachmie <£ 
lettorati^ doYrcbbcro questi esser liberi, e. non- 
già stipenclìati da mecenati da loro adulati 
e ehe dettaa loro le leggu Trattandosi di scuole^ 
a'è veduta una tal eondizione non adcmpteìm 
in esse al presente , ed esser per ciò che mal 
corrispondano all^ efiatto intesa d* istruire la - 
gu>Tentdif. Ma molto meno yedraasi.cpietta oon**> 
diaione adempita neUe presenti accademie di 
letfeer^d^ ii cui studio prìnoipafe è qudlo dii 
adulare i lor mecenati anche ne' lor difetti , 
per ritrame mafiosi peosioai^ ed esscxe, pure- 
per ciòi ebe per esse non si consegua Feflbtto! 
suddetto di rendersi le scienze più rispettabili 
al popolo ^ e pià utiB alla nazione* Sempre 
dunque sta clie le scienze e fc beli' arti di*^ 
gendono dai gran geuj-, o che cpiesti si sor*. 
lÉscono per dqno di natura indipeniiHiteiiieiiÉe 
da scuole e da accademie. Di tali genj tutti 
si lamentano dfaie Vabhta ai piésentea pieniueia» 

massime in Italia , e par loro che natura in 
produrli sia ora pià pasca. Di ciò si cercano 
le cagioni ^ e nelle accademie stesse se* ne 
adducono le più frivole e le più insussistenti. 

Il fatto è che natura è sempre stessa ^ e 

' ' " ' ' ' . ■■ 1 1 I II 1^ 
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che i gran genj non mancano mai^ ma non 
flÌMn p fe poi compariscono , è bene spesso bì 
ritirano ^ e sdegnano comparire fra gli altri. 
Per aoidurli a fiìr mostra ili sà' mcdesìaii^ 
«i crede che occorrano gran premj di mece- 
nad e di sorrani, ed è tutto ii contrario. 
Quel che solo pub farfi* comparire è la stunà 
e considerazione che abbia per loro ^ che 
▼a ognor con^tmta ooUà. lor libertà. Per què^ 
Bto ad altri tempi , quando i gran genj eran 
meno arricchiti, ma pià Uberi e più apprez- 
xati dal sovram , e pièrcìò pik stimati dai po« 
poli , comparivano nelle nazionu Al presente , 
qannAo son più «rncchiti , ma bene spesso 
più soggetti e meno apprezzati dai sovrani , 
e percià» più sprezzati dai popoli ^ si ritiran 
essi dagli altri. L*iiso presente di proporsi 
daUe accademie premj di danaro agi inven-. 
tòri di cose ctedute utili è rinvenaidne di 
tutte la più inutile per iseoprire un grart 
genio, ed è quella che pu^ avvilisce le scien-i 
se, introdotta in fatd da quelle nazioni che 
più delle scienze computano il danaro. Il Ga- 
lileo, il Gartesia,'it Neutono scfoprìrono le 
leggi dei moto^ T algebra speciosa e il calcolo 

diffcf eoràle senlliia prem^ pcoposti lor da acca- 
demie, e si sarebbero vergognati se le loro 
coperte fossero state effetto di simili venalità. 
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Da che apparisce come i premj nelle accade- 
mie poteono bensì giovare per accrescere il 
fasto di un letterato ricco , e per sovvenire 
alle indigenze d* nn povero, ma non mai per 
eccitare un grau genio a comparire fra gli 
altri. Cosi parlando generalmente, per* quanto 
in Italia o altrove si 'moltiplichino le scuole e 
le accademie, e si accrescano ancora in esse 
gli emolumenti, se tali emolumenti andran* 
no uniti alla libertà e alla riputazione delle 
scuole e delle accademie, i gran genj :noa 
mancheranno in esse di comparire. Quando 
in esse manchino una tal libertà e una tale ri- 
putazione, le scuole e le accademie si popole* 
ranno bensì di maestri e di letterati bagattel- 
lieri, adulatori di mecenati, scopritori ancora 
di nuove terre per inquietare quei popoli, e 
per torli dal dominio del loro sovrano e sogget- 
tarli al proprio, ma' i gran genj e i grandi 
filosofi si terranno sempre da quelle lontani. 

CAP. XXIII. 

£ducazìone e scienze debbon dipendm 

eia autorità di ragione. 

La libertà delle scuole, di cui s' è ragionato 
qui sopra (*) ^ o là libertà ne* maestri di 

(*) Gap. ai e aa. 
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iuBegnare in esse quelle dottrine che lor sembraa 
pi& udii e pià diletteyoli ^ può parer perigliosa 
a chi non sappia di quanta importanza sian 
esse scuole , e di quanta eccellenza Y ufficio 
di maestro in esse. Chi però sappia le scuole 
e i maestri essere istituiti per rappresentare 
nelle nazioni il governo stesso neU* ufficio di 
istruire i popoli^ conoscerà le dottrine loro do- 
yér essere ' quelle del governo medesimo ^ e 
pertanto non dubiterà di convenire, tali dot- 
trine dover esser libere ^ giacché certamente 
libere debbon essere quelle del governo. Que- 
sta è la ragione per cui le scuole debbon im- 
mediatamente dipendere dal governò, a coun 
dizione però che i lor maestri siah di tanta 
riputazione e dottrina , di quanta si richieda 
perchè il governo confidi loro la sua .libertà 
d' istruire , che del governo stesso è il prin- 
cipale ufficio^ e eh* è la libertà di pui favello^ 
in gtusa che le scuole non possan dirsi dipen- 
dere dal governo che quanto dipendono da 
loro stesse , e quanto da sé stesso pure dipen«« 
de il governo : quel però che in tutto questo 
è ben d' avvitire , si è che risultando ogni 
ben istituito governo dall'unióne in esso ne^ 
cessarla di due autorità, che compariacan del 
.pari air estemo , una di comun persuasione 
rappresentata dalla religiuue, ed una di forza 
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comime rappareeeiitata dal priacipato ^ come 
ho ampiamente dimostrato nel libro ddla Re^ 
lìgioue e del Governo de' popoli^ e Urattaudosi 
adle scade non già di aatriagejne coBa forza^ 
ma di pei*sua(lere colla ragione ogni verità^ 
sia reale di scienza ^ o siasi ancor £uta ed im? 
magmaria & beffarte; «tebboa dunque le scuo- 
le dipendere dall' autorità di ragione , o dalia 
religìoiìe suddetta , e dee la l&ertà di queHe 
essere la libertà di questa unita a quella di 
principato) ^giacché queste due libertà non 
poBson 'distinguersi , e tdlta V una, è tcAta pw 
r altra , come ho dimostrato nel libro sud- 
detto. s*appraide perchè iidle naaions 
più colte e intendenti^ quali furono le crisdaoe, 
e quali si conservano , per quanto pur si 
conservano, le cattoliche, tutte le scuole, prese 
daOe minime delle parrocchie alle niASsime 
delle unirmità , lìnrono sempre d* Ì8|pezione d| 
rdigioné ^ di chiesa che la n^pFes«ita , e 
perchè le scuole^ià utili e pià riputate fucono 
ad altri tempi, e potnebber essere aMora^ 
quelle che sussistevano e sussistono nelle co^ 
muniti rdi^ose (% i cui maestri, si destinano 
daDa chiesa né* sncd ministri. Anzi quindi sì 
apprende ancora donde proceda la cofruzione 
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e ladecA4^Bzà de* costumi^ delia qaale ndfo 
pasioni stesse cittoSdie tutti al presente ài 
lagnano , tutti ne cercano la cagione , e ne 
atadtano il prcwedìiiiento. Ed è cosa in yero 
cuiiosa , come nessuno accorga che una tal 
decadenza ptùcede appunto da questo ^ di 
«me il principato assunto in ku sòio la 
rczione dett' educazione e delle acuole togUen<»* 
éxAtL alla diiesa, e che Faidco prowedimistito 
a un tal disordine non può essere che qaeUo 
di readitidre la dìresone medaiìsna alla chiesa^ 
alla qual solo appartiene e può appartenere. 
Ifè è già perciò che i dovrani non possano 
m non debba»io ancor ingerirsi nelle scuola^ 
come se ne ingerivano ai tempi passati ; mà 
è 86k> phe una tale mg/Baacmà^ perchè sia ntile 
aOa nazione^ e non ai aoH sommi ^ deliba no- 
compagnarsi a quella di areligixme o di chiesa^ 
aenasa di dhe k acSacde regdate> dsà aomoai^ 
che non possono persuadere perchè debbono 
astrìngere, non saranno mai attese dai popoU 
dm m qneBe non yogliono ad dknu patto 
essere astratti , e intendono solo d' essere per- 
suasi àTrederai dì i^pa^to basu tieMwre 
sA fatto^ per cui apparirà che nelle nazioni nel* 
le quali le scuKrie d^iendono dai soli eoViani^ 
t popoli ireqnantaDO inM scuole quanto sol 
aia necessario per rendeni atti agi* impièghi 
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lucrosi e onorifici dispensati dal sovrano tne* 
desimo; ma quanto airaccpiistar cognizioni che 
li persuadano^ si ridono di quelle scuole che 
firequentanos e le Tan piuttosto cercando nei 
libri de' miscredenti. In effetto ei pare che i 
ììiiscredenti sian divenuti i maestri più pratici 
di* ogni altri per gran numero A cattolici stes- 
si, sol da che fra essi aucora la dhczione delle 
scuole e degli studj fu assunta dal solo princi^ 
pato , ad esclusione della chicBa ; perciocché 
essendo essi come gli uomini tutti avidissimi 
di persuauone, e non' troyandòla piii ndle 
scuole dirette dalla forza de' soli eovraoi , si 
soh essi volti a cercarla in quei libri ^ e a 
farseli loro maestri. Tali maestri non piacquero 
in vero ai sovrani cattolici , e i più saggi fra 
loro pénìsarono a vietarne la lettura , come la 
vietava la chiesa, giacché un tal divieto non 
può in fatti appartenere che a queUo cui ap- 
partiene il dirigere le scienze , o a chi può 
persuaderlo con esse nelle scuole. I popoU 
|>erò , siccome non badarono piò~ a scuole \ 
da che il solo sovrano ne assunse V ispezione', 
^ÒA molto meno badarono a uh sìmil divietoii 

da che ei fu del solo sovrano ; talché i so- 
vrani Stessi trovandosi per esso troppo raanìfe- 
ètamente *delusixlai sudditi, si rnolsero in pìà 
luoghi a ritirarlo e a permettere a ciascuno 
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di leggere^ di pensare e d* intendere quel che 
lór pi& piaceBBe ; ciò che nelle nazioni dÌ»tmg-« 
ge ogni specie di cognizione e di scienza colla 
qoale oondnru uniformemente cogli altri , e 
stabilisce nel principato il più arbitrario dispo- 
tismo sulle azioni e sulle persone de' sudditi* 
Ma intanto il detto divieto di non legger li- 
bri alla nazione nocivi , eh' ebbe pur qualche 
è£fetto finché fu di chièsa , ma hòh n^ ebbe 
alcuno quando fu assunto dal principato, com- 
prova assai bene quanto sia vero che T edur 
cazioné , le sdenze * e le scuole abbiano nelle 
nazioni a dipendere dall' autorità nel governo 
di persuasione o di chiesa, e non mai di 
forza o di principato. E in vero ciascun può 
ben persuadersi di non leggere un libro o di 
appréiidere nelle scuole nn* istruzione, quando 
ei sappia essergli ciò prescritto da un' autorità 
M ei sa persuadere ciò che prescrìve; ma non 
€i persuaderà egli giammai di non leggere un 
libro 9 o di ap[Hrend«re un' istruzione nelle 
scuole , quando ei sappia essergli dò ' impo- 
sto da un' autorità che può ^stringere, e per- 
tanto nòn può persuadére a qudlo che im- 
pone. Da tutte le quali cose apparisce come 
le soiQle nelle nazioni deUx>no invero dipen^ 
dm dal governo iDom^ dai governo dé» 
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dipendere il tutto ^ ma appaiùdce esìandki 
dover il governo dijpendere daUewniole, daHe 
quali pure dee ogni cosa dipendere. Nè una 
elmiie dipendenza fa torto alle scuole o ai 
governo , giacché Y una e T akra non è dbe 
la dipendenza dalia stessa verità e ragione co-» 
mune^ che non dipende die da eè stessa; e 

trattandosi d' istruire e persuadere i popoli iu 
conformità a una. tal verità e ragione ^ è il 
governo che rappresencn le scuole, eoM k 
scuole che rappresentano il governo. Per que« 
sto possono le Muole e i lor profÌBSttori ingan«« 
narsi coir opporsi ai governi , ciò che può 
avvenire più facilmente , ma posso n o anco i 
governi ingannarsi colf opporsi alle scuole e 
ai lor professori^ ciò che awien più di rado^ 
ma pure avviene» NelF uno per& e nelF BÌtìtù 
caso le scuole e i governi s"* alloiuaiiano dalla 
detta verità e ragione loro comune. Un e^em^ 
pio assai noto del governo ingannatosi nelTop^ 
porsi alle scuole fu quello del Galileo , ripro- 
vato dall^ autorità stèssa di chiesa , contiro la 
verità e la ragione comune che doveva pur 
esMre , ma non fu in quel caso della chiesa 
medesima. Vn simile esempio fa conoscere con 
quanta circospezione abbiano i governi a giu- 
.dicar delle scuole e de' lor professori ^ non 
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che a icopor loro le leggi ^ perchè fìnalmeate . 
■oa prima le scuole ed i filosofi che fonnanO 
i governi e le autorità, e non i governi e le 
loro autorità che foimìoo le scuole ed i filosofia 

CAP. XXIV. 

Educazione della giouentà diversa dal goi^emo 

àd popolL 

Quelle ragioni per le quali s'è veduto esser 
necessaria ad ogni xiomo reducazione di padri 

e maestri prima eh' egli acquisti Y uso del 
proprio iutdletto alTetà di circa Tem^amii (^)^ 
fanno conoscere la liessuna necessità ^ anzi 
r iimdlkà di quell* educazione q di quei padà 
e maestri^ quando^ acquistato egli un tal uso^ 
sia dopo di queU*" età , quanto d' ogni akro ^ 
intellecto cafuioe. Perckè per& allora cono* 
sce ci stesso dover usare del proprio intelletto 
per proprio interesse , e questo interesse pror 
prio non poter disgiungersi daffidtrut ( giao- 
chè nessuno è c^ace a procurarselo da sè 
•solo ) ; quindi è che in qualunque modo ei 
pur voglia viver vita sociale cogli altri , cono- 
«ce ejg^ aacoM di dover unire il proptki ii^ 
teOctto eoA qadlo degli altri uomini, per esser 
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con quelli concorde e procurate con loro 

r interesBe a sè e a tutti comune. Questa 

unione del proprie) coir intelletto altrui per 
comune' interesBe è ciò che costituisce il go* 
verno de* popoli ^ per cui ciascuno Tolonta- 
riaraente dipende da altri quando è capace 
di volontà e d- intelletto , come per Y educa-* 
zioue tUpcnde involontariamente da padri e 
maestri, quando di volontà e intelletto è in- 
capace. Gol cessare dunque In rìascuno la dì? 
pendenza di educazione dai padri e maestri , 
in<^ORuncia quella di governo ^ per cui simil- 
mente ciascuno da altri dipenda ; e in qua- 
lùnque età, stato o condizione Tuomo si trovi, 
si troverà ognor destinato a dipender da altri^ 
sia per proprio solo interesse prima deli' uso 
•dell* intelletto ', o sia per interesse proprio e 
quello ancora degli alai, acquistato che abbia 
un tal uso. Fra 1* una però e T altra specie 
di tali dipendenze* corre quésta insigne diflFe- 
renza, che per quella di educazione i padri 
•e maestri suppliscono col proprio intelletto a 
quello che manca ne' figli o discepoli , e per 
quella di governo ^ chi governa^ non supplisce 
eoi proprio intellètto alla mancanza di esso in 
chi è governato, ma cbl.è governato concorre 
col proprio intelletto per essere governato 
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dall^ intelletto di un altro. A questo modo 
«i direbbe che ¥ educazione doydMe esséie 
più difficile e più gravosa del governo , in 
quanto è pià gravoso supplire col proprio a 
quel che manca negli altri, di qnel che aia 
adoprarsi in un' impresa assistito da questi^» 
e che il governo 'dovesse esaer più facile del^ 
r educazione , in quanto è più facile il rie- 
scire in un' impresa cui tutti concorrono, che 
in una a cui concorre un solo, restando tutti 
gli altri passivi ed oziosi Se non che perchè 
fosse ciò vero, sarebbe necessario che nel go-» 
verno Y intelletto di chi governa, concorresse 
del pari con quello dicchi fosse governato 
per interesse ^ d* ambo comune , ed è questo 
ciò che non avviene giammai. £ in vero per 
qnanto chi goveriia e chi è governata si 
vanti di desiderare e giurì fin sugli altari di 
promuovere colle sue azioni e ne' suoi im- 
pieghi tanto il proprio interesse, quanto Tal* 
trui , ciò nondimeno egli miisce sempre il 
proprio intelletto a quello degli altri più per 
interesse profuio che per interesse di quelli^ 
ed è questa mala fede comune in chi governa 
e in chi è governato quella che rende ogni 
.governo così difficile e imbarazzato , e dà 
motivo a tanj^. simulazioni, cabale e inganni^ 



da' quali il governo mal bì difeade dai sud- 
diti^ ed i sudditi mal sì difendano ' dal' go- 
verno ^ astretto similmente a stmidare e ad * 
ingannare con loro* Ma uu' altra differeuza 
fra la dipendenza di educazione e quella di 
governo più considerabile è questa, cbe nel* 
r educazione il fine de' padri e maestri (*) è 
quidlo di regolare T immaginazione de' disce- 
poli e figli ^ e di disporre i loro iotelietd a 
fame buon uso quando raTrannò acquistato.' 
Ciò però avviene a condizione che in tutto 
questo fràtteaópo i padri e maestri prowe^ 
dane i figli e discepoli di quanto lor occorra 
per bastantemente e piacevolmeiMie ancora 
•ossisteré. All' incontro nel governo il fine di 
chi vi presiede è quello di accordare il pro- 
prio intelletto con quello dei popoli governati 
per' applicare tutti concordemente al |n*ovve* 
dimento che manca ad ognuno, e senza del 
quale non vi avrebbe nè popoli né gorérobi 
Quindi apparisce qi:uinto diverso abbia ad 
essere il goveriio d'un padre per la sua fium* 
gBa da quello d'un sovrano pe*suoi popoli^, e 
quanto s'inganaiuo quelli i quali vorrebbero 
die i popoli fosser governati come- se fasser 
I . ' 

(^'C«p. so, 
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fancìallì , e che un sovrano si comportasse 
(SOn quelli come un padre «i comporta coi 
figli non Hieri e emanieipaiì, ma a hit ancor 
sottoposti e da lui provveduti e nutriti* Per 
Verifioarc nna sunile analogìa direbbe nece»« 
sai io clie i sovrani supplissero col loro intel- 
letto ali' intelletta che mancasse net popoli ; 
ciò eh* è impossibile ^ mentre i popoli gover-» 
nati non son fanciulli o mentecatti che man- 
.dtuno ìntettetto ^ ma ne han tanto e ne 
han tanto uso quanto il sovrano , ciò che piò 
giova o potrebbe almeno gioTare non solo ai 
popoli , ma ai sowani medesimi , come e* è 
decto qui sopra. Oltre ciò sarebbe a quello 
necessariò dbe i sovrani somministrassero ai 
popoli ogni bastante e piacevole loro mante-» 
nimeiUO) come i padri k> somministrano ^ji 
figli; ciò ohedinnoYO ò impóasibile,' méntre, 
senza i popoli governati, i sovrani che go- 
Ternano, non solo .non ayrebbeKo un sussidio 
da porgere ai sudditi , ma non lo avrebbero 
nemmeno per loro, e sudditi, e sovrani chm^ 
derebber gii uni agK altri di die sussistere 
senz* averlo da dare, e morrebber tutti di £cune. 
Jj* apprender dunque i sovràai come padri 
dei popoli è veramente un inganno e una 
fin^done d'immaginaaione, che aTvertitK ancora 
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dall' intelletto può essere innocente (i), e tale 
può essere aucor coltivala, cooie quella che 
può inspirar nei soTrani cjnella tenerezza Terso 
i sudditi eh' è propria e naturale d' uu padre 
verso i suoi figli, e può ìn^rimer nei sudditi 
Terso fl sovrano quel rispetto e quelTobbo- 
dienza eh' è dovuta dai figli ai loro genitori. 
Ma perchè questo aTTenga- è necessario che in 
questa finzione di padri sovrani e di sudditi 
figli r immaginazione serra F intelletto, e 3 
caso pii!i pratico h che Y intelletto in essa 
serve V immaginazione ; onde è che quella 
finzione si rende un* assurdità (2), per cut 
s'alimenta la pigrizia nei popoU, e s'addossa 
ai sovrani un carico', e s* impone un dovere 
al quale non sarà mai possibile eh' essi sup- 
pliscano. I sovrani che conoscono Tadulazione 
dei ricchi, la pigrizia dei poveri e T avarizia 
di tutti i lor sudditi, conoscono altresì tutto 
questo , e jsanno che se governassero i lor po-r 
poli come un rettor di collegio governa i suoi 
convittori^ o come un padre di famiglia gover- 
na i suoi Tigli , li governerebbero coiT 
ginazioue e non coll'iutelletto, come è giu^p^ 
come è necessario ed è loro espreséo dovere* 

(i) Gap. i3. 
1 (s) Gap. 14^. ' 
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P£NSI£RI 

MESTATI JNIUETRO IfEQLl ULTIMI 
QUATTRO CAPI p£L RAGIONAMENTO. 

' S% k maggior parte degli uranni nell"^ appli* 
<iare all'utile e dilettevole prefcriàse il proprio^ 
seaza danno o afflizione degli altri, al pro- 
prio con altrui maggior danno e afflizione, 
ciascuno conseguirebbe quell' utile e dilettevole 
proprio senza travagtt e affanni che lo pre- 
cedessero, e ciascuno in ogni nazione sarebbe 
contento e felice. Ma poiché gU uomini per 
la maggior parte hanno adottato <pmta seconda 
massima, di promuovere Futile e diletto prò- 
prio con danno ancora e afflizione degli altri 
maggiore , non è possibile pià ad alcuno il 
conseguire nella pratica un utile e diletto mag- 
giore e durevc^ che per la di travagli e 
afflizioni più brevi innanzi soflFerte. Li fatti 
sieeome nella pratica 1* tttUe e diletto passe^ 
^iero ed higinsta porta a dimno e travaglio 
diuturno pià giusto, cosi un danno e trav»? 
gUo passeggiero ed ingioato dee nella pratiea 
portare ad utile e diletto più diuturno e più 
giosco. Questo partito di portarsi ali' utile e 
Timi. XUX. T 
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diletto maggiore e più giusto per la via di 
travagli ed affiumi ingiustanientie sofferti, è in 
vero aspro e penoso^ come di chi. per cam- 
minare sulle rose calcasse prima un seutiero 
di spine, fisso partito però è nondimeno ne* 
cessarlo a ciascuno, da che la maggior parte 
degli uomini, che necessarìiMnente trae :a la 
parte minore, ha adottata la massnna suddetta, - 
d* esser felice coir infelicità maggiore de^ 
altri^ aia di tatti, in una nazione relativamente 
a tutti neir altre , sia di ciascuni in una na- 
zione relativamente agli altri della nazione me- 
desima. Per la qnal cosa i più saggi al pre<^ 
sente abbracciano .quel partito per .polpa dei 
men sag^ che son sempre dilpfQ a numera 
maggiore, ecc. 



; Ogni specie, di scienza detta più propiia* 

mente heir arte può bensì essere dilettevole, 
in quanto Tornare un oggetto appreso o uiuu 
cognizione acquistata coi fregi, per esempio, di 
poesia e di eloquenza diletta T immaginazione, 
iavida più di cose difficili e strane che di £bicUì 
e usate; ma non reca questo alcun utile ve- 

fo^ mentre con cip non s' accresce: per nuUa 
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queir oggetto o quella cognizione realmente^ 
è beae spasso ia laogo di ornarla svcoiitraffà 
é si deforma. Per questo affinchè quel di'»» 
letto sia vero, dee aversi di queir oggetto^ o 
cognizióne qualche^ giusta idea nell^ intelletto» 
In caso diverso quel diietto è falso, ecc« 



<4 * 

Qualora T immaginazione néffiiómo supeti 
r intelletto, le cognizioni da lui apprese non 
posBoa essere che false, per esser' quali* a lai 
son rappresentate dall' immaginazione ingan- 
nala' dai' sensi; e falso altresì debb' ess^r 
è '^il dilètto che da quelle ' cognizioni ' neH* in^ 
telletto deriva. Certo è che allora F intelletto • 
preoccupato da false illusioni, e non tanto 
forte quanto a superarle , non apprende gH 
Oggetti quali sono in sè stessi, ma gli apprende 
qnali a lui li irappresenta rìminaginazione at> 
iterad e confusi , e crede ei stesso di essere 
persuaso di quel che in effetto non |m6 mai 
persuaderlo. Questo è ciò cheforraa iMuUno 
neii' uomo, a lui bene spesso più tormentoso 
della stessa ignoranza', ecc.' 
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. U infelice condizione nella quale §ì fOtt pO-> 
iti gii uomini di con^guire T utile e il diletto 
più durevole per mezzo del damio e delTafr 
flizioue men durevole, a motivo di applicare 
la maggior parte di. loro a quelT utile e d»« 
letto che fosse con danno e travaglio maggiore 
degli altri, fa che per quanto alcuni sembrino 
posseder più utile e piì^ diletto degli altri, il 
possedauo sempre con certezza e con timore 
di perderio per arti di altri, ai quali sia que- 
sto offensivo e dai quali sia loro rapito. 
Dali* altra parte ciò fa che per quanto questi 
altri soffiran di danno ed aflBBuone da quelli^ 
il soffiran con alacrità , sulla fiducia di poter 
èssi pare consegvire quelT utile e quel diletto 
che k>r manca ^ o di poter torlo ad alai , 
come da altri loro fu tolto. Ciascuno è spinto 
alla vendetta delle o8ese riceTUte tanto 
nril* interesse, quanto nell^ onore o nella per-* 
•ona con delitti criminali. Quei primi dicoitsi 
vivere fra 1 timori, e questi secondi pascersi di 
speranze ; e non vi è cosa più nota di questa^ 
«pianto che in <^ni nazione quali vivano di 
dmore c quali di speranza, e che quella sia 
la condizione dei grandi e potenti, e questa 
la condizione dcgl* infelici e miserabili. Ma non 
v^è cosa altresì forse più ignota quanto il 



Digitìzed by Google 



motivo da che questo proceda; il q^al motivo 
è questo^ di posBefler quelli piÌL\^ e qaesd 
meno di utile e di dOetto di qael che sia lor 
bisognevole ^ e di quel che sia giusto ^ per 
averlo i pìik Tìcchi tolto ai più poveri contro 
ogni ragione , ecc. 



Che rutile e diletto in ciascuni non possa 

esser vero quando non sia giusto^ e che non 
possa esser giusto quando non sia a tutti co* 
mune^ si convince ancora da questo, di dover 
quello essere in ciascuni di consenso comune^ 
mercecehè ciascuno sarà ben pronto ad ac« 
cordare a im altro un utile e diletto che 
fòsse del proprio maggiore^ ma nessuno cer- 
tamente accorderà mai ad altri im utile e 
diletto che torni a proprio danno o in pro« 
pria afflizione. Che poi abbia esso ad essere 
in ciascuni di consenso comune , di ciò tutti 
convengono. Egli è per questo che neUe na- 
zioni, almeno pi& colte^ furono a tutti i tem- 
pi istituiti i consi^, i parlamenti, i congressi 
naaonali, ne^ quali tutti, di qualunque stato^ 
rango o condizione, mediatamente o imme- 
diatamente concorressero con voti uguali; e 



Sic Orna x>bx£e Scienze umi t delle mu 
né* qaalii) médiante le leggi, fotée còiìTenuto 
deir utile e diletto di ciascuno che uou foa&e 
òiFenuvo d* alcuno, e pertswtò fòsse giusto e 
di comune couseneo. Come poi avvenga che^ 
hòn ostanti questi «aggi proWedimenti, si gran 
numero di persone si trovino per pratica neDe 
nazioni ancora più colte quai più, quai meno 
scontente ed infelici, o per sè stesse, o per 
infelicità e scontentezza veduta negli altri, e 
partecipata da loro, questo non potrebbe ew» 
pirsi.- Se non che conyien pur dire che o quelle 
leggi non. riguardarono il fine al quale dove- 
▼anò riguardare, o furono dai coounentatori 
storpiate , o sono nella pratica mal intese , 
male interpretate e mal eseguite, ecc. - 
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